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Introduzione

Nel 1977 l’American Italian Historical Association, in collaborazione con 
la Canadian Italian Historical Association, organizzò a Toronto una confe-
renza che aveva come obiettivo quello di fornire un’occasione di confronto 
e dibattito su un tema ancora poco esplorato: lo studio delle migrazioni 
italiane a partire dalla disamina dell’esperienza della loro componente fem-
minile. Gli atti della conferenza vennero pubblicati l’anno successivo in un 
volume, The Italian Immigrant Woman in North America (1978), che of-
friva, per la prima volta, una raccolta sistematica e ragionata di un corpus di 
ricerche dedicate allo studio delle traiettorie d’immigrazione delle donne 
italiane in America settentrionale a partire dalla fine del 1800, fin verso gli 
anni immediatamente successivi al secondo dopoguerra. 

A emergere nel testo è un quadro di contributi complesso e poliedrico, 
capace di mettere in luce aspetti innovativi e conservativi dell’esperienza 
di queste donne a partire da sguardi multisituati, in grado di toccare molti 
degli argomenti che si riveleranno centrali negli anni successivi per la na-
scente agenda di ricerca sulla migrazione femminile (Gabaccia, 1993). In 
particolare, le attente analisi proposte nel volume riguardanti, tra le altre 
cose, la partecipazione delle migranti italiane al mercato del lavoro norda-
mericano, la suddivisione dei ruoli e delle responsabilità familiari, la gestio-
ne dei rapporti intergenerazionali nei contesti d’approdo, o l’emergente 
rappresentazione delle donne italiane all’interno di produzioni filmiche, 
teatrali o letterarie, permisero di tratteggiare un panorama complesso e va-
riegato che sfidava apertamente lo stereotipo, ancora largamente diffuso, 
che descriveva le emigranti italiane come un gruppo di seguaci il cui desti-
no dipendeva, quasi interamente, dalle decisioni prese per loro da padri o 
mariti autoritari e prevaricatori. 

Nei quasi cinquant’anni che ci separano da quella prima conferenza 
molte cose sono cambiate. Innanzitutto lo studio delle migrazioni fem-
minili – o forse sarebbe più corretto dire lo studio dell’esperienza delle 
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donne all’interno delle migrazioni – è passato da tema di nicchia a essere 
uno degli argomenti più attenzionati e dibattuti da parte delle studiose 
e degli studiosi che si interrogano sulle complesse dinamiche che con-
corrono a determinare la mobilità umana. Questo cambiamento è senza 
dubbio in parte riconducibile alla maggiore visibilità che le donne mi-
granti – sempre più portatrici di appartenenze etniche o religiose ben ri-
conoscibili – hanno acquisito a partire dalla seconda metà del xx secolo 
in seguito al moltiplicarsi e al differenziarsi dei flussi migratori all’inter-
no delle società d’accoglienza. 

Tuttavia, a determinare la salienza del tema è stata anche la crescen-
te attenzione riservata alle questioni legate al genere sviluppatasi in se-
no agli ambienti accademici a partire dalla metà degli anni Sessanta. In 
particolare, sotto la spinta dal contributo offerto da alcune studiose nere 
americane (cfr. Collins, 1990; Crenshaw, 1989, 2017), è oggi pratica co-
mune anche all’interno dei migration studies osservare i rapporti di do-
minio che si vengono a creare tra gruppi sociali differenti a partire dalle 
dinamiche generate dall’intersezione di direttrici identitarie fondamen-
tali quali il genere, l’etnia, la classe sociale, gli orientamenti sessuali, la 
religione, la disabilità ecc. 

A cambiare in questi anni è poi il quadro generale entro cui le e i 
migranti si spostano. I processi legati alla globalizzazione economica, 
congiuntamente ai grandi cambiamenti avvenuti nel mondo dei traspor-
ti e all’interno delle information and communication technologies (icts), 
hanno prodotto una inedita combinazione di fattori che ha permesso la 
costituzione di reti sociali, economiche, culturali e politiche che collega-
no le e i migranti alle loro società d’origine e d’approdo con una intensità 
e una velocità senza precedenti. 

Tale trasformazione si sostanzia negli anni Novanta con la diffusione 
dei primi studi che affrontano il tema della migrazione in chiave trans-
nazionale (cfr. Glick-Schiller, Basch, Blanc-Szanton, 1992; Pessar, 2001; 
Portes, Guarnizo, Landolt, 1999; Vertovec, 1999), ossia a partire da un 
punto di osservazione interessato a interrogare gli effetti e le conseguen-
ze di campi sociali (Glick-Schiller, Basch, Blanc-Szanton, 1992, p. 1) ca-
paci non solo di superare i confini nazionali e di facilitare la nascita di 
relazioni circolari tra contesti di arrivo e di provenienza, ma anche di in-
novare le pratiche dell’agire dei e delle migranti ridefinendone tra l’altro 
le relazioni di cura (ad esempio attraverso la nascita delle cosiddette “fa-
miglie transnazionali”) o le abitudini comunicative (ad esempio attraver-
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so l’uso dei social media per comunicare con quanti sono rimasti in patria 
oppure per contattare altri migranti).

Infine, oltre al diverso posizionamento occupato dallo studio delle 
migrazioni femminili all’interno dei migration studies e al consolidarsi 
di processi migratori fortemente transnazionali, a mutare sono negli ulti-
mi cinquant’anni anche le dinamiche migratorie che interessano l’Italia. 
Esiste infatti un generale accordo nel ritenere che con l’inizio degli anni 
Sessanta i grandi flussi di cittadini e cittadine italiane, che nel secondo 
dopoguerra tornarono a lasciare il paese, vadano a esaurirsi in seguito al 
boom economico che trasformerà l’Italia, nei decenni successivi, da terra 
di emigrazione a paese d’accoglienza (Gabaccia, 2000). Questo non si-
gnifica, ovviamente, che le italiane o gli italiani abbiano smesso di colpo 
di spostarsi verso l’estero, ma la portata numerica di questi trasferimenti, 
almeno per un trentennio, rimane senza dubbio molto più contenuta ri-
spetto ai numeri generati dalle ondate emigratorie precedenti. 

Da fiume in piena che arrivò a spostare, dal 1945 al 1955, tra i 200.000 
e i 300.000 cittadini e cittadine l’anno (ivi, p. 209), il flusso delle italiane 
e degli italiani in uscita si trasforma, a partire dagli anni Sessanta, in un 
rivolo di partenze composto, per lo più, da emigranti che lasciano il paese 
ai margini delle grandi catene migratorie che in passato erano riuscite a 
favorire in pochi anni il trasferimento all’estero non solo di interni nuclei 
familiari, ma anche di interi paesi. Questa situazione rimane invariata 
più o meno fino agli anni Novanta quando, in seguito al processo di inte-
grazione europea e al graduale deterioramento della situazione economi-
ca del paese, si comincia a osservare una lenta ripresa nei flussi in uscita 
che vedrà il suo picco negli anni successivi alla crisi economica del 2008 
(Tintori, Romei, 2017). 

Il lento rinvigorimento della spinta a lasciare il nostro paese è confer-
mato dai dati raccolti negli ultimi anni dall’aire, l’Anagrafe degli italia-
ni residenti all’estero. In particolare, una rielaborazione delle rilevazioni 
aire diffusa dalla Fondazione Migrantes (Bruzzone, Licari, 2021, p. 25) 
mette in evidenza come, tra il 2009 e il 2019, l’ultimo anno prima che l’e-
pidemia di covid-19 imponesse una battuta d’arresto senza precedenti 
agli spostamenti internazionali, il numero di italiane e italiani che si è 
spostato all’estero è quasi triplicato, passando dalle quasi 40.000 unità 
del 2009 alle oltre 122.000 del 2019. Nello specifico, secondo i dati diffu-
si dalla Fondazione Migrantes (2019; 2021), negli ultimi anni a risultare 
particolarmente appetibili per le nostre e i nostri connazionali che si spo-
stano all’estero sono state le destinazioni europee, sebbene i paesi extra-
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europei, confrontando i dati individuali disponibili per il 2017 e il 2019 
(rispettivamente Bruzzone Licari, 2019 e 2021), rappresentino ancora la 
destinazione prescelta da circa un emigrante su due. 

Esaminando con più attenzione le rilevazioni condotte nel 2019 
(Fondazione Migrantes, 2021), si può notare come ad emigrare all’estero 
siano soprattutto giovani di età compresa tra i 20 e i 39 anni (un dato in 
linea con le rilevazioni degli anni precedenti). A risultare interessante è 
inoltre le disamina relativa alla composizione di genere dei flussi in usci-
ta dall’Italia. In particolare, la popolazione maschile registra un tasso di 
partenze leggermente più alto rispetto a quella femminile: una differenza 
di qualche punto percentuale che caratterizza però soprattutto la dinami-
ca migratoria delle coorti più anziane, annullandosi completamente per 
quelle dei più giovani, suggerendo il raggiungimento di una sostanziale 
parità nella composizione dei flussi in uscita.

Infine, per quanto riguarda il livello di istruzione, a emigrare nel 2019 
sono per poco più della metà persone con almeno il diploma, con una 
leggera prevalenza sui livelli di istruzione più elevati degli uomini sulle 
donne. Secondo i dati diffusi dall’istat (2019) nello stesso anno, lascia 
il paese un laureato o una laureata ogni quattro migranti. Un valore che, 
seppure spinga forse in parte a ridimensionare i toni allarmistici impiega-
ti all’interno del discorso pubblico italiano sulla cosiddetta “fuga dei cer-
velli” (Tintori, Romei, 2017), si colloca all’interno di un trend non solo 
in lenta e costante crescita, ma anche in grado di mettere in moto dina-
miche migratorie caratterizzate da bassi livelli di rimpatri che determina, 
quindi, una perdita netta di competenze per il paese. 

Il percorso e l’approccio della ricerca

I dati fin qui presentati raccontano solo una parte delle premesse che gui-
dano questa ricerca, anche se definiscono alcune delle direttrici entro cui 
è possibile muoversi per comprendere meglio le caratteristiche che sta as-
sumendo, soprattutto negli ultimi vent’anni, l’emigrazione italiana verso 
l’estero. Per cercare di aggiungere un ulteriore tassello alla comprensione di 
questo fenomeno, che sembrerebbe configurarsi al contempo come nuovo 
e vecchio, nasce questo lavoro, che si pone come obiettivo quello di met-
tere in luce in maniera inedita alcuni aspetti legati alla migrazione italiana 
più recente in Canada, partendo dall’analisi di dieci storie di vita di donne 
emiliano-romagnole emigrate nel paese in anni diversi a partire dal 2006. 
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Prima di introdurre il percorso e l’approccio entro cui si svolgerà l’a-
nalisi, è però necessario che io stessa mi posizioni rispetto all’argomento 
trattato e all’esperienza delle donne intervistate. Anche io, infatti, tra il 
2012 e il 2014, ho vissuto stabilmente a Toronto, la città dove molte delle 
donne coinvolte in questa ricerca vivono o hanno vissuto per larga parte 
della loro esperienza migratoria. Come loro, anche io ho valutato di sta-
bilirmi in Canada in maniera permanente e ho pertanto fatto domanda 
di permanent residence (pr) –  il corrispettivo canadese del permesso di 
soggiorno ue – che ho ottenuto quando mi trovavo oramai già di ritorno 
in Italia. Conosco molto bene, pertanto, i luoghi di cui mi hanno raccon-
tato le donne intervistate, ma anche le situazioni, gli inciampi burocratici 
e gli stati d’animo che attraversano le loro narrazioni, perché quegli stessi 
luoghi, situazioni, inciampi e stati d’animo sono stati anche i miei. Con 
alcune di queste donne nel tempo dell’intervista abbiamo scoperto non 
solo di condividere percorsi similari, ma anche di avere amicizie comuni. 
Senza saperlo e senza all’epoca conoscerla, ho realizzato di avere trascor-
so almeno una serata nell’appartamento che una delle donne intervista-
te condivideva con alcuni amici. A una di loro mi lega da molti anni un 
rapporto di amicizia.

Come molti dei percorsi raccolti in questo libro anche la mia espe-
rienza in Canada è stata possibile grazie a una relativa condizione di pri-
vilegio, legata in primis al mio titolo di studio e alla posizione di asse-
gnista di ricerca che all’epoca ricoprivo presso l’Università di Bologna. 
Queste due condizioni mi hanno permesso di ottenere senza problemi e 
in tempi relativamente rapidi due visti di lavoro come visiting researcher 
in due differenti Università di Toronto e di poter fare domanda senza at-
tendere troppo per ottenere la pr canadese. A differenza però delle don-
ne che ho intervistato per questo lavoro, a un certo punto io ho deciso 
di tornare in Italia. È forse è proprio a partire da questo mio ritrarmi dal 
campo migratorio che nasce il mio interesse verso l’esperienza di donne 
italiane che, seppur partendo da posizioni che possono essere per lo più 
considerate di privilegio, hanno deciso di migrare all’estero per non fare 
(forse) più ritorno e che, nel farlo, hanno frapposto tra loro, i loro luoghi 
d’origine e i loro cari un intero oceano di distanza. 

Infatti a essere rilevante nelle storie raccolte non è solo la decisione 
di lasciare l’Italia, ma anche la scelta della destinazione. Immigrare in 
Canada non è né semplice né scontato, anzi, nell’ambito delle possibili 
destinazioni migratorie rappresenta un contesto che richiede un certo 
coraggio e la capacità di misurarsi con una buona dose di incertezza. In 
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particolare, spostarsi in Canada significa doversi misurare con gli ostaco-
li a cui ti pone davanti un paese dove la possibilità di riuscire non solo a 
ottenere, ma anche a mantenere, uno status giuridico-legale non è scon-
tata e dove gli scogli burocratici possono apparire talvolta insuperabili,  
sopratutto se comparati con le possibilità, più semplici, immediate e si-
cure, offerte dalla maggior parte dei paesi europei. 

Per cercare di comprendere in maniera più approfondita i percorsi di 
coloro che decidono di lasciare l’Italia, pur dovendo affrontare esperien-
ze migratorie anche molto complesse, ho pertanto accolto con grande 
entusiasmo la possibilità di tornare nella primavera del 2021 a Toronto 
per raccogliere le storie di vita di dieci donne provenienti dalla medesi-
ma regione in cui io stessa vivo da oltre vent’anni. Questa opportunità 
è stata resa possibile grazie alla partecipazione a un progetto di ricerca 
coordinato dalla professoressa Pina Lalli e in parte realizzato attraverso 
un finanziamento della Consulta degli emiliano-romagnoli nel mondo 
dell’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna. 

Trovare le dieci donne da intervistare non è stato un compito sempli-
ce. La migrazione italiana in Canada, infatti, seppur non esigua in termi-
ni assoluti, conta tra il 2009 e il 2019 poco meno di 35.000 nuove iscri-
zioni all’aire, un numero che si riduce drasticamente se si considera poi 
il rapporto di genere tra le e i migranti e la volontà di raccogliere le storie 
di donne selezionate a partire da una specifica regione di provenienza. 
Inoltre, se si considerano i dati resi disponibili online dal governo cana-
dese relativi al numero di pr effettivamente concesse a cittadini o citta-
dine italiane per gli anni 2015-20, si può constatare che solo una piccola 
parte delle iscrizioni aire si trasforma in trasferimenti stabili: nel quin-
quennio preso in considerazione dai dati canadesi sono infatti poco più 
di 6.300 le residenze permanenti concesse a nostre o nostri connazionali 
dal governo di Ottawa. 

Al fine di trovare le donne da intervistare ho quindi proceduto in due 
diversi modi: da un lato ho domandato ad amiche ed amici che vivono 
ancora in Canada, o che ci hanno vissuto, se avessero qualche conoscenza 
da poter contattare con le caratteristiche che mi interessavano; dall’altro 
mi sono rivolta alle piattaforme social pubblicando una serie di annunci 
su tutti i gruppi Facebook per expat italiani in Canada che sono riuscita 
a reperire – ambienti il cui potenziale e i cui limiti già conoscevo bene 
avendoli studiati per una ricerca precedente (Gius, 2021).

Una volta individuate le prime intervistate, ho poi proceduto con il 
metodo snowball per reperire altre possibili donne da coinvolgere nella 
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ricerca. Con sette delle dieci donne le cui storie sono state raccolte per 
questo lavoro mi sono incontrata di persona: spesso a casa loro, altre vol-
te in un parco o in un caffè. In tre casi, invece, le interviste si sono svolte 
online a causa di una positività al covid-19 e all’impossibilità di orga-
nizzare gli incontri nel periodo in cui mi trovavo in Canada. Nonostante 
in queste occasioni la raccolta delle storie di vita abbia dovuto per forza 
prevedere l’intermediazione del computer, la densità e la ricchezza delle 
narrazioni ottenute mi fanno trovare d’accordo con le conclusioni tratte 
da recenti studi circa la possibilità che questo tipo di setting possa rile-
varsi particolarmente efficace quando a essere discussi sono argomenti 
ritenuti molto personali o sensibili dalle persone intervistate (Howlett, 
2022; Jenner, Myers, 2019).

Penso sia utile in questa sede condividere alcune caratteristiche delle 
donne che hanno partecipato a questo studio. In particolare, la loro età è 
compresa tra i 28 e i 47 anni e quasi tutte sono partite dall’Italia in possesso 
di una laurea. Al momento del nostro incontro, la donna con la maggiore 
“anzianità” migratoria viveva in Canada da 16 anni, la più “giovane” si era 
invece trasferita appena un anno prima del nostro incontro. In ragione del-
la tecnica di reclutamento, alcune delle intervistate si conoscono tra loro. In 
particolare, tra le donne che hanno partecipato allo studio, due sono sorelle, 
mentre altre due sono zia e nipote. Anche nei casi di parentela le donne in-
tervistate sono però arrivate in Canada in momenti differenti e con progetti 
migratori in larga misura autonomi. In generale le storie raccolte mostrano 
gradi di consapevolezza molto diversi rispetto al percorso migratorio. In al-
meno tre casi i contenuti delle interviste e i temi toccati lasciano intravedere 
i segni di quella che parrebbe essere una più ampia riflessione sulla condizione 
imposta dalla migrazione, lasciando trasparire quella che appare essere, con 
ogni probabilità, una analisi  già avviata da tempo rispetto al proprio vissuto 
e alla propria esperienza migratoria. Questa diversa consapevolezza riflette 
sicuramente in parte la maggiore età di alcune delle intervistate, ma coincide 
anche con le storie delle donne che più di altre hanno vissuto la loro storia 
d’emigrazione in Canada in maniera conflittuale. 

Delle dieci donne che hanno partecipato alla ricerca solo una non era 
al momento dell’intervista occupata in maniera stabile. Tutte le intervistate 
sono eterosessuali, otto si trovano all’interno di una relazione di convivenza 
con il loro partner e otto sono madri di almeno una figlia o un figlio. Tra le 
madri, la metà ha avuto la prima figlia o il primo figlio mentre già viveva in 
Canada. Sette delle otto donne sposate o in una coppia di fatto hanno un 
partner italiano, solo una ha un marito canadese. La grande omogeneità che 
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caratterizza etnicamente le donne intervistate – tutte rientranti all’interno 
di quella che potremmo definire una identità etnica “bianca” – ha avuto co-
me risultato che la discussione di temi collegati all’etnicità sia emersa molto 
raramente nel corso delle interviste. L’unica volta in cui l’argomento è stato 
affrontato in modo esplicito è stato nell’intervista della donna con il marito 
canadese in ragione del fatto che quest’ultimo è di origini asiatiche. Seppur 
sia consapevole dell’importanza fondamentale che l’essere bianchi rappre-
senti nella definizione di gerarchie e privilegi all’interno dei processi migra-
tori, la trattazione di questo tema, certo molto interessante, si è rilevata trop-
po estemporanea per poterla includere in maniera sostanziale all’interno di 
questo lavoro. 

Le storie di vita sono state raccolte sulla base di una traccia d’intervista 
semi-strutturata, che individuava alcuni temi ritenuti d’interesse per lo stu-
dio e che forniva dei possibili rimandi utili a orientare la narrazione qualora 
si interrompesse o deviasse su temi poco pertinenti gli obiettivi della ricerca. 
Dopo una breve introduzione in cui venivano illustrati a grandi linee i con-
tenuti della ricerca e spiegate le modalità di raccolta dei dati, alle intervista-
te veniva chiesto di iniziare a raccontare il loro percorso a partire dal luogo 
in cui erano nate, un incipit che permetteva loro di collocarsi fermamente 
all’interno di una dimensione di vita precedente alla fase migratoria per poi, 
pian piano, spostarsi verso la fase della migrazione e dell’insediamento in 
Canada. Come è naturale accada, alcune intervistate hanno proceduto nella 
narrazione in maniera più frammentata, mentre altre hanno richiesto solo 
raramente il mio intervento. 

La scelta di avvalersi della raccolta di storie di vita ha permesso di rico-
struire l’esperienza soggettiva di queste donne, partendo dalla loro capacità 
di rielaborare quanto accaduto nel loro passato al fine di usarlo per dare sen-
so a quello che è il loro presente (Catani, Mazé, 1982; Olagnero, Saraceno, 
1993; Poggio, 2004; Toffanin, 2015). Attraverso la costruzione di una trama 
narrativa entro cui rileggere la loro esperienza nel corso del tempo, le donne 
intervistate esplorano connessioni e nessi che uniscono eventi distinti delle 
loro vite, ripercorrono situazioni sociali considerate da loro importanti e così 
facendo attribuiscono senso e coerenza ai loro percorsi. Non si tratta, dun-
que, di ambire alla raccolta di interpretazioni fisse, attraverso cui pretendere 
di rileggere in maniera cristallizzata i fenomeni sociali, quanto piuttosto di 
guardare all’esperienza personale di queste donne come a una fonte di cono-
scenza situata, in grado di tenere assieme il duplice sguardo di chi si trova ad 
appartenere a una realtà mantenendosi, al contempo, in relazione a essa in 
una posizione di estraneità (Haraway, 1988).
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Merita un’ultima precisazione la decisione di usare il termine “espa-
triate” nel titolo di questo volume. “Espatriate” è infatti la traduzione de-
clinata al femminile della parola inglese expatriates, che nella sua versio-
ne abbreviata expat rappresenta il termine inizialmente usato per definire 
un tipo di migrazione d’élite composta principalmente da professionisti o 
professioniste anglo-americani estremamente benestanti che si spostano per 
periodi più o meno prolungati per occupare posizioni apicali all’interno di 
realtà industriali delocalizzate in paesi terzi. Benché nato per indicare una 
forma di mobilità molto specifica, il termine expat in anni recenti è entra-
to sempre più in uso tra i cittadini e cittadine europei e nordamericani che, 
pur vivendo all’estero, reclamano – per loro stessi e agli occhi degli altri – un 
auto-assegnato posizionamento al di fuori della gerarchia migratoria (per 
una disamina dell’uso del termine si veda, ad esempio, Cranston, 2017; e nel 
contesto della migrazione italiana il recente contributo di Ruberto, Sciorra, 
2017). Man mano che l’impiego del termine expat si va diffondendo ben ol-
tre i confini d’uso entro cui era stato inizialmente pensato, a imporsi è forse 
una riflessione sulla necessità di riconoscere (e sostenere) un suo possibile 
de-potenziamento sul piano simbolico. In particolare, pur riconoscendo la 
dimensione di relativo privilegio che caratterizza l’esperienza di una parte di 
coloro che si muovono nel mondo contemporaneo, è importante ricondurre 
anche i loro vissuti all’interno delle dinamiche (e delle gerarchie) migratorie. 
L’uso della parola espatriate nel titolo di questo volume va esattamente in 
questa direzione. L’identità delle espatriate è il prodotto di una serie di po-
sizionamenti sociali, talvolta contraddittori se non apertamente oppositivi 
(Sandoval, 1991), che ci offrono l’opportunità di osservare come potere e su-
bordinazione possano simultaneamente coesistere all’interno dell’esperien-
za di chi oggi lascia il proprio paese, inseguendo, come si vedrà nelle prossime 
pagine, non solo un’astratta possibilità di costruire un futuro migliore per sé 
e per le proprie famiglie, quanto piuttosto opportunità concrete per condur-
re una vita più affine alle proprie aspirazioni o per poter esprimere appieno il 
proprio potenziale. 

Desidero innanzitutto esprimere la mia infinita gratitudine nei confronti delle don-
ne che così generosamente mi hanno affidato il racconto delle loro vite. Il mio au-
spicio è che possano ritrovarsi integre nella rilettura – per forza parziale e per forza 
riduttiva – che ho dato delle loro storie.

Questa ricerca e questo volume non sarebbero stati inoltre possibili senza il ge-
neroso contributo della Consulta degli emiliano-romagnoli nel mondo dell’Assem-
blea legislativa della Regione Emilia-Romagna e senza il sostegno e il supporto di 

﻿introduzione
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Pina Lalli, Claudia Capelli, Michela Zingone e Anna Frattaruolo. A voi va tutta la 
mia più profonda e sentita riconoscenza. 

Infine, ringrazio Davide Marata  per l’incondizionato supporto che sempre sa 
dare a ogni mio progetto, Matilde Meazzi per l’attenta rilettura e il grande incorag-
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1
Eppur si muovono: (ri)pensare  

le migrazioni femminili in ottica di genere

Come accade per gli uomini anche le donne si spostano da sempre da un 
luogo all’altro in risposta alle contingenze della vita: lo fanno da sole o 
all’interno del proprio nucleo familiare, per un periodo di tempo limitato 
o in maniera permanente, partendo in seguito a una loro iniziativa perso-
nale o sulla base di opportunità o necessità che si sono presentate ad altri. 

Nonostante ciò, per larga parte del xx secolo, alla migrazione femmi-
nile è stata riservata scarsa attenzione da parte delle studiose e degli studio-
si interessati ad approfondire le dinamiche riguardanti la mobilità umana 
(Donato, Gabaccia, 2015; Gabaccia, 2016). Fin verso la fine degli anni Set-
tanta, la maggior parte delle principali e più importanti ricerche prodotte 
in tema di migrazione – si pensi, ad esempio, agli studi sull’esperienza dei 
contadini polacchi a Chicago o a quelli sui gasterbaiter provenienti dai pae-
si mediterranei in Germania – si è infatti concentrata sullo studio di conte-
sti caratterizzati da dinamiche migratorie prevalentemente maschili, senza 
prestare particolare attenzione alla mobilità femminile. Anche laddove le 
migrazioni venivano studiate assumendo un punto di vista sostanzialmen-
te indifferente alle dinamiche di genere, si dava ugualmente per scontato 
che la migrazione maschile rappresentasse il naturale punto di partenza per 
l’analisi, universalizzando così l’esperienza dei migranti uomini e di contro 
rendendo invisibili le specificità della migrazione femminile (Donato, Ga-
baccia, 2015; Boyd, Grieco, 2003). 

1.1
Verso la scoperta della migrazione femminile

La convinzione che a prendere parte ai processi migratori fossero quasi 
unicamente gli uomini appare oggi essere la conseguenza della normalizza-
zione di una serie di assunti sui ruoli di genere, che per lungo tempo hanno 
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prevalso nelle discipline che si occupano dello studio delle dinamiche mi-
gratorie. In particolare il protagonismo della migrazione maschile appare 
come il risultato della lettura dei percorsi di mobilità geografica alla luce di 
teorie di matrice funzionalista, incentrate sulla tradizionale divisione ses-
suale del lavoro e sulla diversa distribuzione del potere e dell’allocazione 
delle risorse all’interno dell’ambito familiare. 

Secondo tale lettura i migranti uomini, in ragione della loro maggiore 
occupabilità all’interno delle economie d’arrivo, del godimento di un più 
elevato grado di autonomia e libertà di movimento e del loro ruolo di capi 
famiglia, esercitavano una funzione fondamentale nel determinare la spin-
ta migratoria. Gli uomini che migravano venivano spesso descritti attraver-
so la figura dell’eroico pioniere (Pessar, Mhaler, 2003) che lascia la propria 
famiglia e le proprie certezze per esplorare le possibilità offerte da terre lon-
tane ed eventualmente favorire l’apertura di vere e proprie rotte migratorie 
per permettere ad altri di godere delle medesime opportunità offerte dai 
contesti d’approdo. Alle donne veniva riservato invece il ruolo passivo de-
stinato a coloro che si limitano a prendere atto, se non addirittura a subire, 
le decisioni prese per loro da altri (Lee, 1966). 

In questa primissima lettura delle dinamiche migratorie la partecipa-
zione femminile alle migrazioni veniva appiattita sostanzialmente su due 
uniche condizioni possibili: lo spostamento al seguito di mariti o altri fa-
miliari (partendo con loro o ricongiungendosi a loro in una fase succes-
siva) oppure il presidio della casa e la cura dei figli e delle famiglie grazie 
al denaro ricevuto tramite le rimesse. 

Relegate ai margini dei processi migratori, ridotte a poco più di ba-
gagli viaggianti al seguito di mariti, padri o fratelli, le donne sono rimaste 
dunque per lungo tempo figure marginali negli studi sulle migrazioni, 
che ne prendevano in considerazione l’esperienza quasi unicamente in 
ragione del ruolo che si riteneva avessero nel favorire il mantenimento 
dei legami con i luoghi d’origine (Donato et al., 2006; Krumel, 2012; 
Morokvaśic, 1983, 1984). Private di agency e considerate solo in qualità 
di seguaci, le donne migranti erano quindi per lo più viste come forze 
conservatrici, depositarie delle tradizioni e custodi della memoria e dei 
legami familiari e comunitari (Thomas, 1923; Thomas, Znaniecki, 1918): 
dimensioni che poco avevano a che fare con la spinta dinamica e innova-
tiva che si riteneva caratterizzasse i processi migratori (maschili).

Oltre ai fattori appena elencati, a contribuire al disinteresse verso la 
migrazione femminile è stata anche l’impostazione prevalentemente po-
sitivista che per lungo tempo ha caratterizzato il campo d’indagine delle 
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scienze sociali (Ambrosini, 2020; Donato et al., 2006). In particolare, 
negli anni Sessanta e Settanta, le ricerche sulle migrazioni si sono interes-
sate da un lato all’avvertita necessità di raggiungere una più precisa com-
prensione dei comportamenti umani  –  approfondendo le motivazioni 
che spingevano alla migrazione soprattutto nell’ambito delle dinamiche 
economiche e lavorative (Nocenzi, 2021; Tognetti, 2016)  –  e dall’altro 
allo studio dei processi migratori all’interno di una dimensione che fosse 
in grado di quantificarne l’estensione e di anticiparne le dinamiche.

In questo panorama, oltre che a essere considerata ininfluente nella 
definizione delle strategie migratorie di singoli o gruppi familiari, la mi-
grazione femminile appariva poco degna di nota soprattutto perché rite-
nuta (erroneamente) numericamente di poco rilievo. Benché diversi stu-
di (cfr. Gabaccia, 2016; Zlotnik, 2005) abbiano oramai dimostrato che le 
donne, sin dai primi anni del xx secolo, abbiano preso parte alle migra-
zioni di lunga distanza in percentuali molto simili a quelle maschili, se-
condo l’interpretazione del tempo poiché a migrare erano in prevalenza 
gli uomini occuparsi delle donne appariva superfluo poichè esse non rap-
presentavano un gruppo rilevante ai fini di un’analisi prevalentemente di 
stampo quantitativo. 

La scarsa considerazione in cui era tenuta la migrazione femminile 
comincia a ridursi, almeno in parte, a partire dalla fine degli anni Set-
tanta. È in questo momento che si comincia infatti ad assistere a un gra-
duale accrescimento nell’attenzione riservata ai percorsi di mobilità delle 
donne che porterà, nel tempo, al consolidarsi di quella che, quasi cin-
quant’anni più tardi, Monica Boyd (2021, p. 19) definirà la herstory delle 
dinamiche migratorie.

Essenziale per il determinarsi di tale cambiamento è senza dubbio la 
commistione di due fattori: la maggiore visibilità delle migrazioni fem-
minili nello spazio pubblico dei paesi d’accoglienza e l’aumentato inte-
resse verso lo studio dell’esperienza delle donne all’interno delle scien-
ze sociali. Questo secondo fattore, in particolare, può essere ricondot-
to da un lato al maggior numero di donne che iniziano a occuparsi di 
questi temi all’interno dell’ambiente accademico (Donato et al., 2006; 
Morokvaśic, 1983) e dall’altro all’accresciuto riconoscimento del contri-
buto apportato dalle teoriche femministe alle scienze sociali, che si con-
solida e istituzionalizza, almeno negli Stati Uniti, con l’apertura nel 1970 
del primo dipartimento di women’s studies, presso l’Università di San 
Diego, in California. 
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Ciò nonostante, almeno inizialmente, le ricerche prodotte si limita-
rono unicamente a considerare la migrazione femminile al fine di rile-
varne (e quindi quantificarne) l’effettiva presenza all’interno dei flussi 
migratori (Hondagneu-Sotelo, 2000; Indra, 1999; Kofman et al., 2000; 
Kofman 2009). Tale operazione venne condotta principalmente attra-
verso l’introduzione di variabili atte a registrare il sesso delle e dei mi-
granti: se prima si dava per scontato che i flussi migratori fossero quasi 
esclusivamente composti da uomini – e quindi non si riteneva utile rile-
vare in maniera sistematica il dato delle presenze femminili– a partire da-
gli anni Settanta si inizia invece ad avvertire la necessità di tenere traccia 
della diversa composizione di genere dei migranti. 

In questi primi studi l’intento appare però semplicemente quello di 
correggere un bias generato dalle ricerche precedenti che, mancando di 
rilevarne la presenza, avevano contribuito a determinare la quasi totale 
invisibiltà delle migrazioni femminili (Donato et al., 2006; Morokvaśic, 
1983; Pessar, Mahler, 2003). La maggiore disponibilità di dati contribui-
rà inoltre a produrre una ricaduta che si rivelerà cruciale al fine di con-
solidare la consapevolezza dell’importanza dell’esperienza delle donne 
all’interno delle dinamiche migratorie: a partire dalla seconda metà de-
gli anni Settanta si inizierà infatti a parlare di “femminilizzazione della 
migrazione” (Castles, Miller, 1993; Morokvaśic, 1984) per indicare l’av-
venuto cambiamento nella composizione dei flussi (Marinucci, 2007).

Malgrado l’allargamento del campo d’indagine e l’eventuale ricono-
scimento della loro partecipazione ai flussi migratori, le donne migran-
ti fanno però ancora fatica in questa fase a scrollarsi di dosso la rappre-
sentazione stereotipata che le vuole per lo più dipendenti e assoggettate 
a un’autorità paterna o maritale. Per questa ragione, la loro esperienza 
nella migrazione rimane per diverso tempo ancorata a una dimensione 
d’analisi che limita il campo d’indagine all’ambito delle relazioni e dei 
network familiari,

alla sfera riproduttiva e al loro ruolo nella famiglia, alla relazione madre-figli, 
alla fatica della maternità a distanza e agli sforzi a cui le donne si sottopongono 
per mantenere legami affettivi significativi, indipendentemente dai loro proget-
ti migratori nel nuovo contesto (Tognetti, 2016, p. 74).

Come sottolinea Tognetti (ibid.), se da un lato queste tematiche rappre-
sentano aspetti interessanti e indubbiamente rilevanti dell’esperienza fem-
minile nella migrazione, dall’altro si limitano a riconfermare un interesse 
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parziale verso le donne che si sostanzia principalmente nello studio degli 
effetti che la migrazione ha rispetto ai ruoli tradizionalmente ascritti a ma-
schi e femmine. Stenta ancora a emergere una lettura in grado di aprire in-
terrogativi di ricerca volti a investigare le eventuali altre dinamiche e traiet-
torie che, nello specifico, le donne migranti erano state in grado di attivare 
e seguire all’interno dei contesti d’approdo. 

In particolare, come scrive Morokvaśic (1983), nei migration studies 
era all’epoca ancora diffusa la convinzione che le donne migranti vivesse-
ro per lo più in condizioni di profondo isolamento all’interno delle so-
cietà d’arrivo e che tale stato di segregazione fosse il risultato di un insie-
me di fattori difficili da contrastare o superare. In particolare si riteneva 
che esse facessero fatica a costruire percorsi autonomi, perché costrette 
a vivere assoggettate – anche nella migrazione – alle dinamiche maschi-
liste che caratterizzavano la maggior parte delle culture d’origine e che, 
dati gli elevati livelli di analfabetismo, le migranti facessero più fatica a 
emanciparsi dall’intermediazione altrui e, di conseguenza, a imparare la 
lingua del paese d’arrivo. 

Più in generale, la marginalizzazione del ruolo delle donne migranti 
veniva spiegata attraverso una presunta innata condizione di arretratezza 
che le rendeva di fatto ostili e impermeabili ai dettami della modernità 
(ibid.). Tali preconcetti erano a tal punto radicati che l’attenzione era ri-
volta quasi sempre all’impatto che le migrazioni avevano sulla dimensio-
ne familiare, anche in quei contesti di emigrazione che tradizionalmente 
si sono contraddistinti per l’elevato numero di donne che lasciavano il 
proprio paese d’origine da sole per cercare fortuna come lavoratrici do-
mestiche in Europa o in Nord America (come, ad esempio, le donne fi-
lippine o capoverdiane).

1.2
Le migrazioni femminili nell’epoca delle migrazioni

A contribuire in maniera cruciale a fare emergere alcuni dei tratti specifici 
che contraddistinguono le dinamiche migratorie femminili è stato, indub-
biamente, il riconoscimento delle trasformazioni occorse nelle dinamiche 
migratorie che, a partire dagli anni Sessanta, determinarono l’avvento di 
quella che Steven Castles e Mark Miller (1993) hanno chiamato “l’epoca 
delle migrazioni”. Secondo tale interpretazione, le grandi trasformazioni 
che hanno investito le dinamiche della mobilità umana a partire dalla se-



espatriate

24

conda metà del xx secolo appaiono profondamente connesse, da un lato, 
alla necessità di organizzare in maniera più efficiente il mercato del lavoro 
all’interno dei meccanismi imposti dal capitalismo globale e, dall’altro, alle 
inedite possibilità offerte dalle nuove tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione nel facilitare il mantenimento e la coltivazione di legami 
forti tra i migranti e i paesi di provenienza. 

È nell’epoca delle migrazioni che si inizia infatti a determinare una 
spinta sempre più crescente verso la mobilità che porterà all’affermazione 
di un nuovo «diritto al movimento», che altera irreparabilmente la fisio-
nomia dei flussi migratori tradizionali (Petrillo, 2016, p. 6) e che si rivela 
fondamentale per il riconoscimento delle donne migranti come protago-
niste attive delle dinamiche migratorie. Le donne, infatti, notano Castles e 
Miller (1993, p. 9), in questa nuova epoca, «giocano un ruolo sempre mag-
giore in tutte le regioni e in ogni settore della migrazione» prendendovi 
parte anche in posizioni molto differenti rispetto a quelle considerate in 
passato. 

All’interno di questo quadro, il percepito aumento della mobilità del-
le donne è stato in primo luogo attribuito alle mutate esigenze maturate 
all’interno del mercato del lavoro nei contesti caratterizzati da economie 
capitaliste avanzate. In particolare si riteneva che a giocare un ruolo deter-
minante nell’incrementare le opportunità di movimento delle donne fosse 
stata l’espansione senza precedenti delle possibilità d’impiego all’interno 
di settori dell’economia tradizionalmente trainanti l’occupazione femmi-
nile: i servizi, la cura della persona, le professioni sociosanitarie e il lavoro 
domestico (Campani, 1995). 

Inoltre, sempre a partire dall’inizio degli anni Settanta, l’incremento 
dell’offerta lavorativa venne ulteriormente favorito dall’apertura di nuovi 
mercati che, grazie ai processi di modernizzazione industriale, cominciava-
no ora a sentire l’esigenza di attrarre nuova forza lavoro. Alle nuove oppor-
tunità che si aprivano nei contesti nazionali, che storicamente avevano già 
attratto flussi di migranti al fine di occuparli all’interno del comparto in-
dustriale, si aggiunsero pertanto anche quelle offerte all’interno dei nuovi 
paesi di destinazione (quali, ad esempio, alcuni stati dell’Europa meridio-
nale come l’Italia o la Spagna) che iniziavano ad avere bisogno di assumere 
lavoratori e lavoratrici poco specializzati per far fronte alle proprie carenze 
di manodopera.

L’aumentata richiesta di personale da impiegare in contesti profes-
sionali prevalentemente femminili non rappresentava però l’unico fat-
tore di spinta considerato in grado di determinare l’avvio del presunto 
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processo di femminilizzazione delle migrazioni teorizzato nel lavoro di 
Castles e Miller (1993) e ripreso, successivamente, da molti altri studiosi 
e studiose. A giocare un ruolo rilevante si riteneva fossero anche le spe-
cifiche condizioni lavorative che contraddistinguevano tali occupazioni. 
In particolare l’esigenza di assumere personale straniero nasceva espres-
samente dalla necessità di attrarre lavoratrici e lavoratori disposti non so-
lo a essere impiegati in segmenti del mercato occupazionale scarsamente 
qualificati, ma anche a farlo in cambio di salari iniqui, o comunque non 
competitivi, lavorando spesso in condizioni di grande precariato, se non, 
addirittura, nell’economia informale (King, Ribas-Mateos, 2002). 

Sono i lavori che Ambrosini (2020, p. 72) definisce caratterizzati del-
le 5 P: «pesanti, pericolosi, precari, poco pagati e penalizzati socialmen-
te». Un segmento del mercato occupazionale che, proprio per queste sue 
caratteristiche, vedeva primariamente nelle lavoratrici migranti  –  mag-
giormente disposte ad accettare condizioni lavorative sfavorevoli rispet-
to alla loro controparte maschile – il principale bacino da cui attingere 
forza lavoro (Benaria, 2003; King, 2002; Morokvaśic, 1984; Oso, 2003). 

Alla già elevata capacità di traino di questi mutamenti si andò a som-
mare la crescente domanda di donne da impiegare come sex workers 
nell’industria del sesso a pagamento (Abbatecola, 2010a; Ehrenreich, Ho-
chschild, 2003) e dei matrimoni combinati – a cui, è bene ricordarlo, le 
donne migranti non sempre prendevano parte per propria volontà (Phi-
zacklea, 1998). A differenza però di quanto si potrebbe presumere, le don-
ne straniere non confluivano nella prostituzione, nel lavoro sessuale e nel 
mercato matrimoniale unicamente perché cadute nelle mani di trafficanti 
senza scrupoli. Seppur la vendita di servizi sessuali le costringesse a vivere 
perlopiù in condizioni di grande precarietà e a confrontarsi con un pesante 
stigma sociale (Mort, 2002), essa rientrava tra le possibili strategie a cui at-
tingere per tentare di assicurarsi una possibilità di successo all’interno dei 
propri progetti migratori. 

In particolare la prostituzione e il lavoro sessuale permettevano alle 
donne di trovare un modo di sostenersi in assenza (o nell’attesa) di docu-
menti che consentissero loro di cercare occupazione all’interno dell’econo-
mia formale delle società d’approdo (Andrijasevic, 2003; Gulcur, Ilkkara-
can, 2002), ma potevano anche arrivare a configurarsi come vere e proprie 
strategie di «avanzamento» (Brennan, 2002, p. 155) tese a contrastare i 
processi di esclusione a cui venivano sottoposte all’interno dei meccanismi 
dell’economia globale. 
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Se le esigenze dettate dai mutati rapporti economici, che contraddi-
stinguevano il mercato del lavoro nei paesi d’approdo, venivano inter-
pretate come fattori fondamentali per la loro capacità di attrarre lavora-
trici straniere, allo stesso modo tra gli anni Ottanta e Novanta si iniziò 
anche a riflettere sul ruolo giocato dai cambiamenti avvenuti nei contesti 
di provenienza nel sostenere quello stesso processo. In particolare a esse-
re indicati come cruciali furono, senza dubbio, i mutamenti occorsi nel-
le dinamiche legate alla suddivisione sessuale del lavoro all’interno delle 
società di partenza (Brettel, 2017). 

Il processo di emancipazione femminile negli anni Ottanta era infat-
ti oramai avviato in molte delle società di partenza dei migranti, determi-
nando una più ampia partecipazione delle donne al mercato del lavoro e 
modificando le dinamiche tra i generi. Di conseguenza le donne, anche 
grazie al godimento di un più ampio e consolidato accesso ai percorsi di 
studio superiori (ibid.), iniziavano a trovarsi nelle condizioni di potersi 
spostare in maniera sempre più autonoma rispetto ai loro nuclei familiari 
originari. A differenza di quanto accadeva in precedenza, quando la loro 
migrazione era appannaggio esclusivo di poche comunità nazionali (nel 
nostro paese si pensi, ad esempio, alle migranti filippine o capoverdiane 
impiegate come collaboratrici familiari al servizio di famiglie abbienti), 
in molti contesti migratori si era iniziata a riconoscere una crescente in-
dipendenza delle donne nella definizione e nell’attuazione di progetti 
migratori di cui risultavano essere le sole protagoniste.

In risposta alla crescente attenzione rivolta verso la mobilità delle 
donne, a partire dagli anni Ottanta cominciarono pertanto a fiorire gli 
studi aventi per oggetto le migrazioni femminili, producendo, come con-
seguenza imprevista, una notevole riduzione nel numero di ricerche volte 
a interrogare unicamente le dinamiche proprie delle migrazioni maschili 
(Cortes, 2016; Pessar, Mahler, 2003). In un interessante gioco delle parti, 
sono ora le donne migranti a essere considerate le principali protagoniste 
e le intrepide pioniere che animano i processi migratori (Vause, 2009). 
In questa nuova fase dello studio delle migrazioni le donne partono da 
sole, mantengono le proprie famiglie a distanza attraverso le rimesse, o 
fungono invece da traino, dando vita con il loro spostamento a vere e 
proprie catene migratorie al femminile o a processi di ricongiungimento 
rovesciato, entro cui sono i mariti e partner a spostarsi per raggiungerle 
nei contesti d’approdo. 

In particolare, ad assumere sempre maggiore rilevanza sono gli studi 
che si occupano di investigare i percorsi delle donne sole nelle migrazio-
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ni, sia single, sia lasciando nel contesto di provenienza le famiglie, i mariti 
e i figli; il tipo di lavoro da loro svolto soprattutto in campo domestico e 
assistenziale; e il ruolo da loro giocato nell’emersione del fenomeno delle 
cosiddette famiglie transnazionali. 

Per quanto, come ricorda Donna Gabaccia (2016), gli studi storici 
abbiano di fatto smentito la tesi della femminilizzazione delle migrazio-
ni, collocandone l’inizio nei primi anni del xx secolo, ma rilevando, an-
che, la presenza di periodi precedenti in cui erano stati raggiunti sostan-
ziali livelli di parità nella migrazione tra i generi, essa ha indubbiamente 
svolto un ruolo fondamentale nel dirigere l’attenzione verso la mobilità 
delle donne e a orientare il focus di una lunga serie di ricerche che, anco-
ra oggi, si interessano primariamente alla partecipazione delle donne ai 
sistemi migratori. 

A contribuire alla messa a fuoco di questo fenomeno sono state, co-
me detto sopra, senza dubbio la crescente importanza data agli studi di 
genere ma, anche, più in generale, l’aumentata visibilità delle migrazioni 
femminili (Tognetti, 2016). In particolare, al graduale allargamento nella 
mobilità delle donne dal Sud al Nord del mondo è conseguita anche una 
maggiore percezione della presenza di donne migranti, che, in questa di-
namica, appaiono portatrici di una dimensione identitaria più facilmen-
te riconoscibile. 

A partire dalla metà del xx secolo sono iniziate infatti a migrare don-
ne caratterizzate da tratti somatici distintivi, a cui erano spesso associati 
altri simboli di appartenenza o distinzione di natura religiosa (come, ad 
esempio, il shayala o l’hijab). Il processo che ha portato a una maggiore 
considerazione della componente femminile delle migrazioni è forse sta-
to facilitato anche dal fatto che le donne migranti venivano più facilmen-
te riconosciute all’interno dei contesti d’arrivo.

Registrare con precisione l’entità della migrazione femminile – e di 
contro della migrazione maschile – è rimasta per lungo tempo una sfida 
che richiedeva di lavorare contemporaneamente su una pluralità di fonti 
e di studi sulla popolazione prodotti negli anni da agenzie nazionali e so-
vranazionali (Donato et al., 2006). Le statistiche generali sulle presenze 
di migranti non solo erano spesso parziali, ma riguardavano per lo più 
dati aggregati da cui era difficile ricostruire la dimensione multidimen-
sionale di questi flussi, a partire addirittura dal dettaglio della loro prove-
nienza all’interno della regione di emigrazione. 

Questo avveniva anche perché i dati dei censimenti nazionali nei 
paesi d’origine non sempre fornivano informazioni attendibili sull’emi-
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grazione internazionale e, anche nei casi dove fossero presenti, raramen-
te includevano i profili sociodemografici delle popolazioni migranti e 
non migranti impedendo di portare avanti analisi comparative su scala 
infranazionale (Vause, 2009). Ancora oggi questi dati appaiono difficili 
da ricostruire «lungo linee di genere all’interno di una data nazionali-
tà o regione di origine, poiché queste informazioni fluttuano a seconda 
dei profili degli individui e delle famiglie, della storia dei cicli migratori 
regionali e dei cicli economici» (Cortes, 2016, p. 3), favorendo, seppur 
indirettamente, l’emersione di metodologie di ricerca maggiormente in-
teressate all’analisi dell’esperienza dei migranti nel contesto migratorio.

1.3
L’introduzione dell’analisi di genere nei migration studies

Anche grazie alla crescente importanza riservata ai contributi delle teori-
che femministe all’interno dei migration studies, l’approccio alle migrazio-
ni tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio degli anni Novanta rileva un im-
portante cambiamento analitico, che contribuirà a modificarne profonda-
mente il campo di ricerca. Nello specifico, in quegli anni, si consolida la 
necessità di approcciare la mobilità umana, sia femminile che maschile, a 
partire da strumenti teorici e analitici più complessi e sofisticati rispetto a 
quelli impiegati in precedenza. In particolare, per molte studiose e studiosi
si rende necessaria l’adozione di una prospettiva analitica in grado di spin-
gere lo studio delle dinamiche migratorie verso il superamento di una visio-
ne della diversità di genere prevalentemente dicotomica e fortemente es-
senzializzante, che leggeva l’esperienza vissuta da uomini e donne migranti 
quasi esclusivamente sulla base dei ruoli di genere e sulla divisione sessuale 
del lavoro (Donato et al., 2006). In queste istanze conoscitive il genere, co-
me scrive Pierette Hodagneu-Sotelo (1994, p. 3, trad. mia), non appariva 
più solo come «una variabile da misurare, ma [piuttosto come] un insieme 
di relazioni sociali che organizzano i modelli migratori» permettendo di 
leggere l’esperienza maschile e femminile nelle migrazioni non più come 
statica ed oppositiva, ma come dinamica e fortemente relazionale (Lutz, 
2010; Timmerman et al., 2018, Zanier, 2006).

A dare un contributo fondamentale nel segnare il passaggio ver-
so l’adozione di una prospettiva di genere fu il celebre articolo Birds of 
Passage Are Also Women… pubblicato nel 1984 da Marjana Morokvaśic 
come introduzione a un numero speciale dedicato alle migrazioni fem-
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minili dall’“International Migration Review”. Nel suo testo Morokvaśic 
propone un frame teorico che verrà ampiamente impiegato nei migration 
studies per buona parte della decade successiva (Nawyn, 2010) e che an-
cora oggi influenza la riflessione teorica su questi temi. 

Di particolare valore è stata infatti giudicata la sua capacità di analiz-
zare la migrazione femminile a partire dai meccanismi che definiscono le 
disuguaglianze di genere all’interno di sistemi relazionali legati al mer-
cato del lavoro, alle scelte familiari e alle culture d’origine. A proposito 
di questo ultimo punto Morokvaśic (1984, pp. 898-9, trad. mia) scrive: 

La necessità o la volontà delle donne di fuggire da tali condizioni [di oppressio-
ne] sono state variabilmente etichettate, attingendo a una visione stereotipata 
del femminile, come personali, minoritarie, emotive, familiari o individuali. Al 
contrario, gli uomini sono stati descritti più sulla base di una dicotomia fal-
lace basata su pubblico-privato, individuo-società. Secondo questa visione l’e-
migrazione delle donne sarebbe maggiormente connessa a ragioni individuali, 
private, legate all’ambito familiare, mentre le migrazioni maschili sarebbero il 
risultato di scelte esterne, pubbliche ed economiche. È stato sostenuto altrove 
[Morokvaśic, 1983], che le ragioni [delle donne] non possono essere rubricate 
come individuali. L’oppressione e la subordinazione sessista che agiscono in di-
verse parti del mondo non sono questioni individuali, né il prodotto di relazioni 
personali al di fuori dalla norma. Così come [individuale] non è la volontà delle 
donne di sottrarsene. 

Impiegare il genere come categoria analitica nello studio delle dinamiche 
migratorie presentava notevoli vantaggi. Innanzitutto permetteva, forse 
per la prima volta, di assumere una posizione in grado di leggere i proces-
si di mobilità – sia maschili che femminili – come profondamente inter-
connessi con le dinamiche sociali che li attraversavano, mettendone così 
in luce l’andamento fortemente dinamico e il carattere multidimensionale 
(Zanier, 2006). Inoltre l’approccio di genere consentiva di distinguere pra-
tiche e identità senza l’urgenza di restringere tutto all’interno di singole 
categorie (il maschile o il femminile) e facilitava, di conseguenza, l’analisi 
delle asimmetrie, delle disuguaglianze e dei rapporti di potere, non solo tra 
i generi, ma anche all’interno dello stesso genere (Lutz, 2010, p. 1651). 

Infine, studiare come le relazioni di genere influenzavano l’esperienza 
dei migranti e delle migranti all’interno delle diverse fasi del loro percor-
so migratorio facilitava l’integrazione di modelli interpretativi multisituati 
(Mahler, Pessar, 2006; Piper, 2007), che potevano includere al contempo 
l’analisi micro fondata sulle dinamiche individuali e sulle scelte del singolo, 
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quella meso interessata alla disamina di quanto accadeva nella migrazione 
all’interno di strutture sociali più complesse come la coppia, la famiglia 
(d’origine o coniugale), la comunità di appartenenza, e infine l’analisi 
macro-sociale relativa alle grandi istituzioni economiche, politiche, reli-
giose, educative ecc. (Boyd, 2021).

Un altro lavoro che ha avuto un’influenza particolarmente rilevante è 
quello portato avanti da Mahler e Pessar (2001). Secondo le due studiose, 
il genere non è altro che una costruzione sociale che impregna le differenze 
biologiche di significati culturali e, in quanto tale, deve essere impiegato a 
partire dalla sua dimensione gerarchizzante. Nello specifico, Mahler e Pes-
sar sviluppano un impianto d’analisi transnazionale basato su quelle che loro 
chiamano le «gender geographies of power». L’intento di tale modello è 
quello di esaminare «l’agire sociale delle persone – corporale e cognitivo – a 
partire dalle loro iniziative, così come dal loro posizionamento all’interno 
di molteplici gerarchie di potere operanti tra e attraverso una molteplicità di 
luoghi» (ivi, p. 447, trad. mia). 

Oltre alle «scale geografiche», che attraversano le relazioni di genere 
riaffermandole e riconfigurandole continuamente, secondo Pessar e Mahler 
(2003, p. 816, trad. mia) gli individui occupano specifiche «posizioni socia-
li» all’interno di gerarchie di potere interconnesse tra loro. Tali posizioni 
sono determinate da fattori sociali, storici, politici, economici, geografici e 
di parentela e sono mutevoli nel tempo, cambiando man mano che le per-
sone intraprendono azioni atte a modificare la loro posizione sociale. Dalla 
posizione sociale occupata dagli individui derivano, infatti, sia vantaggi che 
svantaggi, così come livelli differenti di agency, e si determina ciò che le due 
autrici chiamano «la geometria del potere». 

La possibilità per gli individui di modificare la propria posizione sociale 
è legata alla dimensione cognitiva legata all’immaginazione, ovverosia alla 
facoltà di influenzare gli altri e il proprio ambiente per avviare il cambiamen-
to. All’interno di questo modello il genere non opera mai singolarmente, ma 
viene di volta in volta combinato con altre categorie sociali (come la razza, 
l’etnia, la classe sociale ecc.) per produrre le differenze. 

A partire da queste influenze, dalla fine degli anni Ottanta iniziano 
così a moltiplicarsi gli studi che prendono in considerazione i molteplici 
sistemi di oppressione a cui sono soggette le donne migranti, affrontan-
do la dimensione della disuguaglianza e della discriminazione di gene-
re a livello micro, macro e meso. Questo tipo di approccio ha richiesto, 
sin dall’inizio, l’adozione di una metodologia intersezionale (Crenshaw, 
1989; 2017), in grado di tenere assieme, oltre al genere, altre categorie so-
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ciali rilevanti quali la razza, la classe sociale, l’orientamento sessuale, la 
nazione di provenienza, la religione e così via. 

Le donne migranti sono, infatti, solitamente soggette a una condizione 
di doppia discriminazione, che le colpisce non solo in quanto donne ma an-
che in quanto straniere (Mahler, Pessar, 2001; Pessar, Mahler, 2003; Simon, 
Brettel, 1986). Questo meccanismo di disuguaglianza contribuisce a posizio-
narle in uno stato di generale svantaggio e marginalizzazione rispetto ai mi-
granti uomini in tutta una serie di ambiti sociali e ha pesanti ricadute sulla 
loro esperienza all’interno del contesto migratorio. Studi successivi hanno 
mostrato come, in realtà, le donne straniere siano spesso vittime di meccani-
smi di tripla discriminazione relativi al genere, all’origine etnica o razziale e 
alla classe sociale (Campani, 2003; Vicarelli, 1994; Andall, 2000; Anderson, 
2000); una dimensione, quest’ultima, che viene spesso schiacciata verso il 
basso propriamente dall’esperienza migratoria (Ambrosini, 2020).

Al di là delle specificazioni che l’uso di ciascuna di queste categorie socia-
li richiede, l’importanza dell’adozione di metodologie di ricerca intersezio-
nali risiede nella sua capacità di convogliare un tipo d’analisi multidimensio-
nale e relazionale che permette di esplorare la dimensione migratoria in una 
molteplicità di contesti a partire dall’esperienza delle persone, nel tentativo 
di ricostruire i processi di sovrapposizione e di mutua costruzione dei sistemi 
di esclusione e della disuguaglianza sociale. 

A partire da questa impostazione analitica, nel corso dell’ultimo quarto 
di secolo i migration studies hanno visto moltiplicarsi gli studi sulle migra-
zioni femminili e gli ambiti entro cui è stato impiegato l’approccio di gene-
re. Questo sforzo conoscitivo è stato portato avanti da studiose e studiosi 
interessati a investigare l’esperienza della mobilità delle donne in ambiti già 
in parte esplorati in precedenza, come quello del lavoro e dei rapporti fa-
miliari, per arrivare a intersecare nuove dimensioni e temi di ricerca inediti 
legati, ad esempio, al lavoro domestico e di cura (cfr. Andall, 2000; Ander-
son, 2000; Ambrosini, 2013; Colombo, 2003; Hochschild, 1983, 2003; Fra-
ser, 2008; Parreñas, 2000, 2001), ai processi di svalutazione (cfr. Boucher, 
2021) e di emancipazione (cfr. Campani, 1995; Krumel, 2012), alla dimen-
sione delle politiche e delle istituzioni (cfr. Banerjee, Phan, 2015; Dodson, 
2021; Zhu, 2016), alla nascita delle famiglie transnazionali (cfr. Abbatecola, 
2010b; Ambrosini, 2008; Baldassar, Merla, 2014; Hondagneu-Sotelo, 1994, 
2000; Wilding, Baldassar, 2018) e delle catene globali della cura (cfr. Cortes, 
2016; Yeates, 2012), ai cambiamenti nei flussi e all’emersione di veri e propri 
sistemi migratori femminili (cfr. Cvajner, 2018), fino ad arrivare agli studi 
sulla violenza (cfr. Bartholini, 2015; Toffanin, 2015), sul lavoro sessuale (cfr. 
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Abbatecola, 2010a; Bimbi, 2001; Brennan, 2002; Oso, 2003), sulla sessualità 
(cfr. Acosta, 2008; Cvajner, 2018; Decimo, 2005; Manalansan iv, 2006), ma 
anche, in anni più recenti, sul privilegio di cui fanno esperienza alcuni grup-
pi di donne migranti (cfr. Arieli, 2007; Kandiyoti, 1988; Lundström, 2012, 
2014) a discapito di altre. 

1.4
Rileggere le migrazioni in chiave di genere: 

temi consolidati e piste emergenti

Le ricerche aventi per oggetto la politica economica globale della cura (An-
derson, 2000) e il ruolo ricoperto in essa dalle donne rappresentano, senza 
alcun dubbio, il campo più vasto e – probabilmente – approfondito degli 
studi prodotti sulla mobilità femminile. La conclamata esigenza dei paesi 
del Nord del mondo, ma, sempre più, anche di quelli del Sud (Mora, Piper, 
2011) di procurarsi personale da impiegare nel lavoro domestico e di cura 
rappresenta, assieme al ricongiungimento familiare, il fattore di maggior 
traino per la mobilità delle donne migranti sin dall’inizio del xx secolo. Se, 
a livello macro, le dinamiche che regolano la richiesta e l’offerta in questo 
specifico ambito lavorativo hanno rappresentato uno dei temi che hanno 
fatto da trampolino di lancio alla riflessione sulla mobilità femminile, a 
emergere, con l’adozione della prospettiva di genere, è un corpus sempre 
più crescente di ricerche condotte in ambito sia micro che meso. Obiettivo 
comune di molte di queste ricerche è quello di esplorare l’esperienza lavo-
rativa delle donne migranti, rilevandone, di volta in volta, i sistemi di disu-
guaglianza a cui sono sottoposte, la dimensione emozionale e affettiva del 
loro lavoro, i costi sostenuti (dalle donne, dalle loro famiglie, dai loro da-
tori di lavoro e, più in generale, dalle società di origine e arrivo) per rispon-
dere alle esigenze dell’accudimento (Hochschild, 2004) e, più di recente, 
l’impatto sui modelli tradizionali di cura maschile verso i figli e i membri 
più anziani della famiglia nei contesti d’origine. 

Il lavoro di accudimento, oltre a essere fisicamente faticoso e usuran-
te, è una forma d’impiego mal retribuito e in larga parte senza prospet-
tiva, che impone, di frequente, alle lavoratrici straniere di co-risiedere 
con i propri assistiti o di frequentare, per diverse ore alla settimana, gli 
spazi domestici dei loro datori di lavoro. La stretta vicinanza imposta dai 
compiti di cura e dalla condivisione degli spazi di vita richiede non solo 
di rinunciare, in larga misura, alla propria vita privata ma di costruire an-
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che un rapporto personale e fiduciario, fondato sull’aspettativa dei datori 
di lavoro di poter contare sull’assistenza di una persona che si compor-
ti come «una di famiglia» (Cvajner, 2018, p. 29) senza però mai esserlo 
per davvero. Questa continua richiesta di coinvolgimento può risultare 
emotivamente faticosa da sostenere per le lavoratrici domestiche, che si 
trovano nella posizione di dover costantemente tenere sotto controllo la 
presentazione del proprio sé per mantenersi affidabili e rassicuranti agli 
occhi dei propri datori di lavoro. Come scrive Martina Cvajner (ibid.) a 
proposito dell’esperienza di cura delle donne straniere in Italia:

uno degli effetti della compresenza fisica con le famiglie per le quali lavorano 
é la trasformazione delle strategie di presentazione, e in ultimo di percezione, 
del proprio Sé. Non importa quanto sofisticati siano i loro sforzi (e quelli dei 
loro datori di lavoro) per mantenere un certo livello di distanza reciproca, resta 
il fatto che lavoro domestico vuole dire spendere buona parte del giorno, e nel 
caso del lavoro di cura della notte, in un ambiente definito dalla presenza di altri 
individui che percepiscono lo stesso spazio come intimo e personale, come il 
centro di quello che Goffman chiamerebbe il loro, esclusivo, territorio del Sé.

Come sottolinea Ambrosini (2020, p. 157), le donne straniere sono vitti-
me di un «cliché iperfunzionalistico» che le vuole prevalentemente con-
finate negli ambiti occupazionali legati al lavoro di cura, a prescindere da 
«quali siano i loro livelli d’istruzione, le esperienze professionali pregresse, 
le competenze, le capacità e le aspirazioni» (ibid.). Il peso degli stereotipi 
di genere le colloca, rispetto ai migranti uomini, in una posizione di pro-
fondo svantaggio nell’accesso a posizioni lavorative meglio qualificate o 
entro cui aspirare a una progressione verticale di carriera. Impegnate nelle 
cosiddette 3 C del lavoro domestico (cooking, cleaning e caring), le donne 
migranti hanno poco tempo da dedicare a sé stesse e alle proprie famiglie, 
e poche sono le occasioni per lavorare alla costruzione di nuove reti – uti-
li eventualmente per trovare nuove opportunità lavorative – o imparare a 
muoversi nelle dinamiche sociali nei contesti d’accoglienza. 

Nonostante questi evidenti limiti, le ricerche sulle migrazioni fem-
minili hanno fatto emergere anche alcuni dei vantaggi che la possibili-
tà di ricorrere al lavoro di accudimento presenta per le donne straniere. 
Oltre che garantire la relativa sicurezza di trovare un lavoro, per quanto 
faticoso e malpagato, soprattutto all’inizio del processo di insediamen-
to, la co-abitazione permette alle donne migranti di compensare positi-
vamente alla scarsezza delle risorse a loro disposizione. Grazie al vitto e 
all’alloggio ottenuto in cambio di parte del loro lavoro, le donne stranie-
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re riescono a mettere via molto più denaro (da inviare a casa tramite le 
rimesse o da risparmiare per raggiungere eventuali altri obiettivi) rispetto 
ai migranti uomini. Inoltre, il lavoro domestico, spesso svolto in forma ir-
regolare, permette alle donne straniere di poter accedere ad opportunità 
lavorative anche in assenza di documenti e riduce le difficoltà di vivere 
in un ambiente sconosciuto proteggendole, almeno in parte, da forme di 
razzismo più o meno implicito (Anderson, 2000).

Il processo di dequalificazione del lavoro femminile e il conseguente 
«adattamento al ribasso» (Ambrosini, 2020, p. 162) dei flussi migrato-
ri – che attraggono in maniera crescente personale sempre meno quali-
ficato che migra con la consapevolezza di poter accedere unicamente a 
occupazioni legate ai lavori domestici e di cura – rappresentano, senza al-
cun dubbio, uno dei campi entro cui le disuguaglianze di genere assumo-
no maggior peso. Infatti, seppur i meccanismi di dequalificazione delle 
competenze interessino sia gli uomini che le donne migranti, l’impatto 
di tali processi sui due generi appare profondamente differente (Boucher, 
2021). Nei casi dei ricongiungimenti familiari, ad esempio, le donne mi-
granti –  specie se con figli piccoli (ibid.; Dodson, 2021) –  sono spesso 
costrette a rinunciare a occupare posizioni lavorative fuori casa. Questo 
avviene come conseguenza dei modesti guadagni che i lavori altamente 
femminilizzati offrono alle donne migranti, ma anche a causa di condi-
zioni lavorative che mal si congiungono con le esigenze di accudimento 
della famiglia d’origine, o per l’impossibilità di coprire, con il proprio 
salario, i costi dei servizi di accudimento da parte di terzi dei propri figli 
o di altri familiari in difficoltà. Alle donne migranti non rimane così al-
tra soluzione che sottrarsi al lavoro retribuito, reintroducendo, anche in 
quei contesti culturali e familiari che lo aveva visto almeno in parte su-
perato, il vecchio schema dell’uomo che funge da provider economico, 
mentre la donna sta a casa a prendersi cura dei figli e della famiglia (Ba-
nerjee, Phan, 2015).

Oltre alle dinamiche che regolano il mercato globale del lavoro di 
cura, a giocare un ruolo di assoluto primo piano nel rafforzare i sistemi 
di disuguaglianza di genere sono le politiche migratorie che regolano 
e dirigono l’andamento dei flussi all’interno dei vari paesi d’approdo. 
Ad esempio, una regolamentazione dell’immigrazione che prevede l’i-
stituto del ricongiungimento familiare, ma che non permette al coniuge 
ricongiunto di ottenere il permesso di lavorare, come quella diffusa nei 
paesi del Golfo Persico, produce come conseguenza la marcata esclusio-
ne delle donne dal mercato del lavoro, relegandole alla dimensione do-
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mestica o costringendole a cercare un’occupazione informale, con il ri-
schio di essere espulse e così perdere la possibilità di restare accanto alle 
proprie famiglie. 

Boucher (2021), analizzando le politiche migratorie, identifica alcuni 
fattori che promuovono, de facto, processi di discriminazione di genere 
quali: l’accesso ineguale all’istruzione e alle qualifiche formali, a cui le 
donne sono ancora spesso soggette nei paesi di provenienza; il gende-
ring delle competenze e delle occupazioni, con sistemi di selezione dei 
migranti che favoriscono professioni legate a settori, come quello tecno-
logico o ingegneristico, che presentano una carenza strutturale di profes-
sioniste donne; le dinamiche familiari e dei percorsi biografici; e infine i 
divari retributivi di genere. 

A questa lista è inoltre necessario aggiungere l’adozione di politiche 
che prevedono il mancato riconoscimento di un numero, più o meno am-
pio, di titoli di studio e certificati di formazione ottenuti nei paesi di 
provenienza. È questo, ad esempio, il caso del Canada, che costringe i 
migranti, anche se in possesso di qualifiche utili a trovare lavoro in settori 
del mercato che stanno facendo esperienza di una critical shortage di lavo-
ratori (come, ad esempio, la maggior parte delle professioni sanitarie), a 
dover riottenere tali qualifiche all’interno di agenzie educative canadesi, 
spesso dietro l’esborso di cifre molto importanti. Un tipo di investimen-
to che, anche a causa del gender pay gap, più difficilmente verrà fatto su 
coloro che garantiranno un ritorno monetario minore. 

Un altro ambito che ha suscitato grande interesse è quello relativo alla 
nascita delle cosiddette “famiglie transnazionali”, una nuova conformazio-
ne familiare alla cui teorizzazione ha dato una spinta cruciale la sempre più 
numerosa presenza di donne che migrano all’estero per mantenere, trami-
te il sistema delle rimesse, i propri figli – anche molto piccoli – rimasti nel 
paese d’origine (Abbatecola, 2010a; Hondagneu-Sotelo, Avila, 1997). Le 
famiglie transnazionali possono essere definite come unità familiari in cui 
i membri mantengono una relazione tra loro, seppur vivendo in contesti 
nazionali differenti a causa della partecipazione ai flussi migratori (Am-
brosini, 2008; Baldassar, Merla, 2014; Marchetti et al., 2022; Parreñas, 
2000, 2001). Tali relazioni vengono preservate tramite la costituzione di 
rapporti di cura a distanza che si concretizzano primariamente nell’invio 
delle rimesse, ma che prevedono anche lo sviluppo di altri legami simbo-
lici e affettivi il cui mantenimento è facilitato dai media elettronici (Ver-
tovec, 2004; Wilding et al., 2020). 
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Oltre ai cambiamenti che la partecipazione a questo tipo di dinamica 
familiare produce sui modelli di maternità e paternità tradizionali (Abba-
tecola, 2010b; Lutz, 2018; Naguib, 2015), ad apparire interessanti sono an-
che le dinamiche di solidarietà transnazionale che riescono ad attivare. In 
questo senso, si è iniziato a parlare di “catene globali della cura”, per descri-
vere la dinamica per cui le madri migranti, prevalentemente provenienti da 
contesti poveri e da paesi del Sud del mondo, affidano ad altri (principal-
mente i membri più prossimi della famiglia d’origine, ma non solo) la cura 
dei propri figli per essere impiegate in lavori di accudimento nel Nord del 
mondo (Yeates, 2012). In anni recenti al concetto di catene globali della 
cura si è andato gradualmente a sostituire quello di “circolazione della cu-
ra” nel tentativo di fare emergere in maniera più evidente la dinamicità e la 
multidimensionalità di tali processi (Baldassar, Merla, 2014). 

L’introduzione della prospettiva di genere all’interno dei migration 
studies ha contribuito a scardinare gli stereotipi che per lungo tempo han-
no descritto le donne migranti come vittime inermi coinvolte in processi 
più grandi di loro, permettendo, allo stesso tempo, di allargare il campo 
delle ricerche sulle migrazioni femminili a tematiche diverse da quelle 
legate alle disuguaglianze (Cvajner, 2018; Vicarelli, 1994). Attraverso l’a-
nalisi della loro esperienza e del loro agire sociale, le donne migranti sono 
state riconosciute come soggetti economici, capaci di contribuire al man-
tenimento della propria famiglia, partecipando al lavoro salariato accan-
to ai propri mariti nei contesti di insediamento o sostenendo i propri 
congiunti rimasti in patria tramite l’invio di denaro attraverso le rimesse 
(Cvajner, 2018; Decimo, 2005). Allo stesso modo, sono stati messi in luce 
i processi per i quali le donne straniere, abbandonati i panni delle segua-
ci, hanno agito in qualità di pioniere dando vita a una varietà di catene 
migratorie, talvolta eterogenee in termini di partecipazione di genere, ta-
laltra invece caratterizzate da dinamiche prevalentemente femminili. Ad 
accompagnare queste importanti riflessioni ce ne sono state altre che, ad 
esempio e senza la pretesa di fare una lista esaustiva, hanno messo in evi-
denza il ruolo fondamentale giocato delle donne migranti nel sostenere 
i progetti di mobilità sociale delle proprie famiglie, o messo in rilievo le 
opportunità di sperimentazione identitaria e di emancipazione dai ruoli 
tradizionali che spesso accompagnano l’esperienza femminile all’interno 
dei processi migratori. 

L’allargamento del campo d’indagine ha portato anche all’apertu-
ra di nuove piste di ricerca, come quelle, ad esempio, che si occupano di 
studiare la mobilità dei cittadini e delle cittadine provenienti dai paesi 
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più abbienti verso altre nazioni, più o meno ricche, del mondo. Que-
sto tipo di mobilità, che sembra riconfermare l’idea originaria di Petrillo 
(2016), incline a leggere la mobilità umana contemporanea all’interno di 
un – presunto – “diritto al movimento”, più che come una scelta forzata 
dettata da necessità inderogabili, è spesso ricondotto al concetto dello 
stile di vita ed è profondamente legato all’idea di privilegio e di agency 
di migranti individuali che decidono di muoversi alla ricerca di stili di vita 
più appaganti anziché essere guidati da una necessità di carattere economi-
co ( Jaisuekun, Sunanta, 2021). Questo tipo di migranti, prevalentemen-
te – ma non esclusivamente – bianchi, benestanti – soprattutto in compa-
razione con le loro controparti provenienti dai paesi del Sud del mondo – e 
ben istruiti si percepisce, ed è spesso percepito, come facente parte di un 
fenomeno differente rispetto a quello che contraddistingue la mobilità 
economica. 

È la nozione stessa di migrante che viene qui messa in discussione: 
più che immigrati si tratterebbe di persone “fuori contesto”, una distin-
zione affermata anche attraverso l’utilizzo di concetti alternativi utilizza-
ti per nominarli (Oliven, 2016). Quando la mobilità a cui si fa riferimen-
to interessa individui provenienti da aree sviluppate del Nord del mondo 
(e in taluni casi anche del Sud) non si parla più di migranti, ma di «pro-
fessionisti espatriati» (Thompson, Tambyah, 1999), di «studenti inter-
nazionali» o di «persone che vivono all’estero» (Yoshida et al., 1997). 
Sebbene esista un numero ancora limitato di ricerche che si occupano di 
questi temi, molte di esse adottano un’ottica di genere e prestano atten-
zione alle modalità in cui questo si interseca con altre dimensioni quali la 
razza, la classe sociale o la nazione di provenienza al fine di meglio com-
prendere il loro posizionamento all’interno della geografia mondiale del-
le migrazioni. 
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2
La vita che vogliamo 

La migrazione italiana
come lifestyle migration

Perché queste donne decidono di emigrare? Questo interrogativo, che 
potrebbe all’apparenza sembrare scontato, in realtà interseca una dimen-
sione conoscitiva cruciale con cui è necessario confrontarsi se ci si vuole 
occupare delle storie di vita di chiunque abbia affrontato un’esperienza 
totalizzante come quella della migrazione (Sayad, 1999). A maggior ra-
gione, nel contesto entro cui ci muoviamo questa domanda assume parti-
colare importanza dato che fornire una risposta che appaia fin da subito 
soddisfacente o convincente potrebbe apparire meno immediato che nei 
casi in cui ci si trovi, ad esempio, a dover definire percorsi migratori for-
temente caratterizzati da situazioni di povertà o di rischio persecutorio. 

Seppure la comprensione di qualsiasi progettualità migratoria richie-
da di tenere in considerazione la presenza di motivazioni non sempre 
strettamente ricollegabili a una dimensione materiale, le storie delle don-
ne raccolte in questo volume si contraddistinguono per essere caratteriz-
zate da un’apparente insondabilità, che le rende difficilmente compren-
sibili se le si guarda solo attraverso le lenti che per lungo tempo sono state 
utilizzate per leggere e classificare i fenomeni migratori. 

In particolare, esse possono essere considerate per molti aspetti il ri-
flesso del privilegio delle donne che le hanno raccontate: sono infatti fi-
glie di impiegati, insegnanti o piccoli commercianti, hanno quasi sempre 
completato almeno un ciclo di studio universitario e, soprattutto, sono 
nate e cresciute in Emilia-Romagna, una delle regioni italiane caratteriz-
zata dai più alti livelli di industrializzazione, dal primato nell’efficien-
za dei servizi sociosanitari e da un tenore di vita elevato. Perché, viene 
da chiedersi, queste donne hanno sentito l’esigenza di abbandonare un 
mondo conosciuto, fatto di relative sicurezze e che offre indubbie oppor-
tunità di crescita personale e professionale, per andare a cercare fortuna 
addirittura in Canada, affrontando burocrazie complesse, investendo i 
propri risparmi e allontanandosi dagli affetti e dalla propria quotidiani-
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tà? E in che modo i loro privilegi si intersecano in una più ampia geogra-
fia della mobilità umana, anche in considerazione del loro essere al con-
tempo donne e migranti?

Per tentare di rispondere a queste domande partiremo col suddivi-
dere l’analisi delle storie di vita raccolte per questa ricerca in due gruppi 
distinti, riprendendo la tradizionale ripartizione che vuole i migranti e le 
migranti occupare un posto preciso all’interno del processo migratorio a 
seconda che siano considerati pionieri o seguaci. 

Anche se, come verrà meglio chiarito nel corso delle prossime pagine, 
l’ipotesi attorno cui si muove questo lavoro è che la migrazione italiana 
recente presenti delle caratteristiche specifiche che la differenziano dal-
le migrazioni economiche del passato, la posizione che queste migran-
ti occupano rispetto alla decisione di partire rappresenta, soprattutto se 
letta attraverso una prospettiva di genere, un aspetto molto importante 
per fare emergere la differenziazione dei percorsi, delle esperienze e degli 
obiettivi, materiali, relazionali, simbolici, che queste donne si propongo-
no di raggiungere con la loro migrazione. 

In questo capitolo verranno pertanto presentate le storie di donne 
che potrebbero definirsi pioniere dato che sono partite per il Canada, da 
sole ma anche in compagnia del proprio partner o di un altro familiare, 
con l’intento primario di portare avanti un progetto migratorio altamen-
te riflessivo, finalizzato alla crescita personale e al raggiungimento di una 
vita migliore. Nel prossimo capitolo, invece, verranno discusse le storie di 
quelle donne che, seppur muovendosi per motivazioni simili, si trovano 
a farlo per seguire gli obiettivi di una terza persona che corrisponde di 
solito al loro partner. 

2.1
Emigrare per ricominciare (da sé)

Marta ha deciso di lasciare Bologna subito dopo la laurea in Biotecnolo-
gie mediche. Voleva proseguire il suo percorso accademico, ma non vede-
va aprirsi particolari prospettive in Italia per dare corso a questo suo pro-
getto. Quando le hanno offerto l’opportunità di frequentare un Master 
of Science presso l’Università di Toronto, finanziato tramite una borsa di 
studio dell’Università di Bologna, ha deciso di coglierla, anche se il Ca-
nada si trova dall’altra parte del mondo e lei non aveva grande esperienza 
di viaggi internazionali:
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Il Canada è stato praticamente una cosa inaspettata, che però ha colpito tantis-
simo il mio interesse perché prima del mio viaggio in Canada non ero neanche 
mai uscita dall’Europa. Quindi, alla fine, quando mi è stato detto: «Guarda 
che però è lontano… è Toronto» sono andata sull’Atlante a guardare dove fos-
se Toronto. Dopo ho capito che c’era un paese molto grande dall’altra parte 
dell’oceano, appunto, il Canada. Mi hanno chiesto: «Ma si parla inglese o fran-
cese a Toronto?». Non sapevo neanche che fosse bilingue. Sono partita proprio 
naïve, senza aver capito esattamente la distanza che cos’era. Io volevo solo vivere 
un’avventura e sono partita così, anche un po’ inconsciamente, a dire la verità 
(Marta). 

Anche Sabrina ha deciso di lasciare il piccolo paesino nelle vicinanze di 
Bologna, dove viveva con i genitori, poco dopo essersi laureata. La ricerca 
di un lavoro che potesse valorizzare il suo percorso di studi non procede-
va secondo le sue aspettative e la voglia di lasciare l’Italia, dopo diverse 
esperienze all’estero, era tanta. Ha deciso quindi di fare domanda di am-
missione a un master biennale in traduzione presso la York University, a 
Toronto. Una volta ammessa si è trasferita in Canada, con l’intenzione 
iniziale di ritornare dalla propria famiglia e dal proprio compagno una 
volta completato questo ulteriore ciclo di studi:

Io ho studiato lingue all’università e poi ho fatto la magistrale, sempre in lingue, 
a Bologna. Mi sono laureata nel 2013 a marzo e ad agosto [dello stesso anno] 
sono venuta qua in Canada. Avevo fatto domanda per un programma di master 
in traduzione presso la York University. Quando mi hanno accettata sono ve-
nuta qua e ho fatto due anni alla York University e poi ho deciso di restare. Ho 
trovato lavoro. Quello che allora era il mio compagno è venuto anche lui qua. 
Aveva avuto dei problemi lavorativi: [in Italia] aveva un suo business, che pur-
troppo non era andato bene e quindi ha deciso di venire comunque qua anche 
lui a vedere come andavano le cose. E insomma alla fine siamo rimasti qua tutti 
e due (Sabrina).

Perla, invece, ha deciso di fare domanda per un permesso di soggiorno va-
canza-lavoro (Working Holiday Visa) perché aveva voglia di provare qual-
cosa di diverso rispetto a quanto fatto fino a quel momento. Al contrario 
di Marta e Sabrina – e della maggior parte delle altre donne che hanno 
partecipato a questa ricerca – Perla era andata a lavorare subito dopo il 
diploma, scoraggiata dalla prospettiva di dover affrontare un percorso 
universitario e al contempo dover lavorare per potersi pagare gli studi. 
Essendosi licenziata da poco era in cerca di qualche nuova opportunità e 
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ha deciso di accompagnare suo fratello maggiore a Toronto, per imparare 
meglio l’inglese e fare un’esperienza all’estero:

 
In realtà è tutto nato da mio fratello, perché mio fratello, appunto, voleva fare 
questa esperienza all’estero e lui comunque è undici anni più grande di me e da-
to che avevo appena finito un lungo contratto di lavoro in Italia ha detto: «per-
ché non vieni? Fai qualche mese e poi torni in Italia» e quindi sono venuta con 
lui e dopo otto mesi, insomma, mi è piaciuto e ho visto che comunque avevo più 
opportunità qui e quindi ho detto «vabbè proviamoci» (Perla).

Irma e Ilenia sono partite invece ciascuna in compagnia del proprio part-
ner. Volevano vivere un’avventura, provare qualcosa di diverso, misurarsi 
con un ambiente che immaginavano essere forse più dinamico rispetto a 
quello italiano. Anche nel loro caso il progetto prevedeva di trascorrere 
un periodo di circa un anno in Canada, sfruttando l’opportunità di risie-
dere legalmente nel paese offerta dal Working Holiday Visa:

Mi sono trovata – era il 2008, quindi ancora un anno non ottimo per trovare 
lavoro – di fronte a un muro, come tanti altri ragazzi, ed essendo io una persona 
molto dinamica – mi piace fare cose, sono sempre attiva – ho pensato «piut-
tosto che starmene qua a fare niente – cioè facevo dei lavoretti part-time non 
nel mio settore che non avevano un futuro – facciamo un’esperienza all’estero, 
vediamo una cosa nuova, impariamo una lingua». Non volevo andare in Eu-
ropa, volevo proprio fare una cosa diversa. Quindi ho iniziato a vedere il Nord 
America e l’Australia perché mi ero resa conto, nel frattempo, che forse avevo 
bisogno di imparare meglio l’inglese e quindi parlando con varie persone e ami-
ci di famiglia è saltato fuori il Canada un po’ a caso (Irma). 

Allora, in realtà ci piaceva l’idea di farci un’esperienza all’estero e un po’ ci so-
no state secondo me due cose concomitanti. Una è stata che entrambi volevamo 
andare in un paese anglofono e siamo andati un po’ per esclusione, del tipo che 
non volevamo andare in Inghilterra perché tutti andavano in Inghilterra, non 
volevamo andare in Australia perché tutti andavano in Australia, non volevamo 
andare negli Stati Uniti un po’ perché è impossibile andarci a livello immigrato-
rio e un po’ perché non ci piaceva comunque l’idea. Ehm… e quindi il Canada 
ha vinto la lotteria della nostra emigrazione (Ilenia).

Caterina, infine, decide di lasciare l’Italia per amore di un ragazzo ca-
nadese, conosciuto in Irlanda dove si trovavano entrambi come studenti 
internazionali. Una volta rientrata in Italia Caterina si laurea e decide di 
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partire alla volta del Canada per raggiungere il fidanzato e provare a co-
struirsi una vita lì, assieme a lui: 

Dopo di che le nostre strade si sono divise perché io sono tornata in Italia e lui 
è tornato in Canada: stava studiando Medicina in Irlanda, quindi finito Me-
dicina è riuscito a tornare in Canada e diventare resident in un ospedale qua in 
Canada e quindi lui cominciava a lavorare. Io dovevo finire l’università. Era il 
mio ultimo anno. Ero iscritta a Lingue a Bologna, Lingue e letterature stranie-
re, studiavo inglese, spagnolo e mandarino. E quindi sono tornata indietro. Ho 
scritto il mio progetto finale e una volta che il progetto era finito, diciamo nel 
mentre che lavoravo su questo progetto, ho cominciato a muovermi per cercare 
di venire in Canada, prima semplicemente con quei visti temporanei (Caterina). 

La decisione di lasciare l’Italia, nei racconti appena presentati, non ap-
pare configurarsi come il risultato di un progetto migratorio pensato per 
rispondere a particolari necessità economiche o finalizzato alla ricerca 
di una collocazione lavorativa stabile in grado di perdurare nel tempo. A 
partire per il Canada sono giovani donne che si muovono con uno spiri-
to leggero, più affine – forse – a quello che potrebbe accompagnare delle 
turiste che si accingono a partire per un viaggio, certamente lungo e sicu-
ramente pieno di incognite, ma non gravato dal peso di separazioni che 
si immaginano permanenti, dal senso di responsabilità per le sorti della 
famiglia lasciata indietro o dall’incertezza del futuro. 

Lo scopo per cui queste donne partono è quello di vivere un’avven-
tura, da sole, o in compagnia del proprio partner, con l’intento di fare 
un’esperienza differente, misurarsi con un contesto diverso dal proprio, 
imparare una lingua o cogliere la possibilità di studiare all’estero per mi-
gliorare la propria formazione. Il progetto attorno a cui si mobilitano è 
immaginato per avere una durata breve, di appena pochi mesi o al massi-
mo qualche anno: la possibilità di trasferirsi per tutta la vita, se già forse 
presente in alcune di loro, rimane latente, talmente remota da non meri-
tare nemmeno di essere presa per ora ancora in considerazione.

Dalle storie di queste giovani donne emerge dunque una forma di 
mobilità molto differente rispetto a quella che caratterizza i flussi migra-
tori nel senso comune e che, ancora oggi, interessa milioni di individui 
che lasciano i loro paesi ogni anno per fuggire da guerre e persecuzioni o 
per cercare migliori condizioni di lavoro e di vita. Svincolata, almeno in 
parte, da considerazioni di carattere economico, la decisione di andar via 
appare qui ricollegabile alla capacità di poter fruire appieno dei privilegi 
legati al proprio «diritto al movimento» (Castles, Miller, 1993; Petrillo, 
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2016) attraverso la costruzione di un progetto migratorio fortemente in-
dividualizzato e personalizzato. 

A spostarsi non sono donne in situazioni di precarietà, bensì ragaz-
ze istruite, provenienti per lo più da nuclei familiari appartenenti al ceto 
medio, che hanno già alle spalle – almeno in alcuni casi – lunghi periodi 
di studio all’estero e che, tra le altre cose, godono di un regime di mobi-
lità (Glick-Schiller, Salazar, 2013) molto ampio, assicurato dall’elevata li-
bertà di movimento a loro garantita dagli Stati facenti parte dell’Unione 
Europea, ma anche, come vedremo, almeno in parte, dalle politiche mi-
gratorie canadesi.

Per tentare di analizzare in maniera più approfondita i percorsi di 
migrazione di queste donne è necessario adottare un approccio innova-
tivo, in grado di tenere conto non solo delle specificità di genere e del-
le distinte geografie del potere che caratterizzano le loro esperienze, ma 
anche di come esse si posizionino rispetto ad altre forme di mobilità. Lo 
si farà avvalendosi di due diverse prospettive analitiche che, adottando 
un approccio interdisciplinare e assecondando una visione processuale 
dell’esperienza migratoria (Benson, O’Reilly, 2016), hanno come obiet-
tivo quello di misurarsi con l’insorgenza di inediti modelli di mobilità 
all’interno dei flussi contemporanei. 

Nello specifico, questi approcci hanno l’intento di analizzare la sem-
pre più consistente influenza esercitata nella spinta migratoria da fattori 
riconducibili a motivazioni intrinseche e non-utilitaristiche, che si vanno 
ad accostare – e sempre più a sovrapporre – ai motivi tradizionalmente 
legati alle migrazioni: gli interessi economici e quelli lavorativi (King, 
2002; Wallace, 2001). Queste motivazioni, che per comodità qui chia-
meremo di tipo riflessivo, sono legate principalmente alla sfera identita-
ria e della costruzione del sé e possono essere ricondotte, di volta in vol-
ta, a istanze di realizzazione e crescita personale o alla ricerca di migliori 
stili di vita, o al soddisfacimento di progettualità sentimentali (Benson, 
O’Reilly, 2009, 2016; Favell, 2007; Favell, Recchi, 2011; Ingellis, Stor-
naiuolo, 2022; Kennedy, 2010; Krings et al., 2013; Pollard, Latorre, Sri-
skandarajah, 2008; Stornaiuolo, 2020), in un processo ideale di continua 
tensione verso quella che Bauman (2009) descrive come «la ricerca della 
felicità».

La prima delle prospettive a cui si andrà ad attingere è quella legata 
alla cosiddetta lifestyle migration (Benson, O’Reilly, 2009, 2016; Benson, 
2015; Benson, Osbaldiston, 2014), un approccio emerso verso la fine della 
prima decade del xxi secolo e che riconduce le scelte migratorie di alcu-
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ni gruppi di migranti a questioni legate agli stili e alla qualità della vita. 
Secondo la sua più nota definizione, la lifestyle migration è una forma di 
mobilità che interessa «individui relativamente benestanti, che si spo-
stano part-time o a tempo pieno, in maniera permanente o solo tempo-
raneamente, in luoghi che, per varie ragioni, hanno per loro a che fare 
con un qualcosa che può essere vagamente definito come qualità della 
vita» (Benson, O’Reilly, 2009, p. 621, trad. mia). 

L’accento, in questo approccio analitico, è posto su due elementi 
fondamentali: da una parte, a essere considerato è il legame – strettissi-
mo – che intercorre tra mobilità, stili di vita e consumi e che configura 
la migrazione come una ricerca altamente individualizzata e identitaria, 
seppur ancora soggetta all’influenza di elementi strutturali e alla neces-
sità di ottemperare a «imperativi pratici, morali ed emotivi» (ivi, p. 11, 
trad. mia) e dalle aspettative riposte nei contesti di destinazione (Grif-
fiths, Maile, 2014); dall’altra, ad apparire centrale nell’analisi è la prero-
gativa di chi partecipa a questo tipo di migrazione di poter disporre di 
capitali e risorse che possono essere impiegati in maniera strumentale 
per portare a compimento la progettualità migratoria. La presenza di 
tale sostegno (economico, ma non solo) è indispensabile per questo tipo 
di migrazione e impone di prendere in considerazione in che modo i pri-
vilegi di alcuni si collocano all’interno di più «ampie relazioni (globali 
e locali) di disuguaglianza sociale e spaziale» (Benson, O’Reilly, 2016, 
p. 29, trad. mia).

La seconda prospettiva a cui si farà riferimento è invece quella nata 
in seno agli studi della mobilità intra-europea e che parla delle nuove ge-
nerazioni di giovani appartenenti all’ue descrivendole come free-movers 
(Favell, 2007) o Eurostars (Id., 2008), ossia ragazze e ragazzi per cui la 
pratica di emigrare all’estero, per periodi più o meno lunghi, è oramai 
normalizzata. Per questi giovani, l’emigrazione non è solamente condi-
zionata da esigenze economiche o lavorative, ma può essere ricondotta a 
una dimensione di scelte personali, legate, tra le altre cose, alla volontà di 
migliorare la qualità della propria vita, al desiderio di vivere esperienze 
eccitanti e avventurose o di perseguire relazioni sentimentali (Kennedy, 
2010; Krings et al., 2013). 

Un quadro, questo, molto affine a quello tratteggiato nella lifestyle 
migration e che trova rilevante sostegno nelle politiche legate alla libera 
circolazione e al libero soggiorno dei cittadini europei all’interno degli 
Stati dell’Unione. In questo senso, ad apparire particolarmente interes-
sante è propriamente il legame che si viene a instaurare tra i free-movers e 
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l’emergere di un, più o meno forzato, cosmopolitismo culturale ed espe-
rienziale che muove dalla volontà di impegnarsi con l’alterità – intesa qui 
in senso lato – in un rapporto di apertura intellettuale ed estetica (Han-
narez, 1990, p.103). Tale cosmopolitismo entrerebbe a far parte della dote 
personale del capitale culturale dei cittadini europei, facilitando e soste-
nendo una cultura caratterizzata da elevati livelli di mobilità internazio-
nale e fondata sulla capacità di analizzare in chiave comparativa le risorse 
disponibili nei vari contesti per realizzare i propri progetti di vita (Krings 
et al., 2013).

2.2
«Roberto, io voglio andare»: 

mobilità internazionale come stile di vita

La centralità della dimensione identitaria e di realizzazione del sé, che 
permea tutte le storie sin qui presentate, è un aspetto che si ritrova anche 
nel racconto di Catia, la protagonista di una delle vicende migratorie for-
se più complesse fra quelle raccolte in questo capitolo. Originaria della 
riviera romagnola, Catia è emigrata in Canada quando aveva poco più di 
trent’anni, un marito e due figli piccoli: uno frequentava la scuola prima-
ria, l’altro quella dell’infanzia. Ad attirarla verso quel paese era stato un 
viaggio compiuto quando, appena maggiorenne, era andata a trovare la 
zia che si trovava, per esigenze di lavoro del marito, a vivere per qualche 
mese a Toronto. Quello che Catia aveva sviluppato per il Canada in occa-
sione di quel viaggio era un amore incondizionato, a tal punto potente da 
farlo diventare, nel tempo, il focus assoluto della sua progettualità di vita: 

Diciamo che la mia idea del Canada c’è sempre stata, specialmente da quando 
l’ho visitato per la prima volta nel 2011. Lucia, mia zia, era già qui con suo mari-
to e la sua prima bimba. Sono stati qua per un brevissimo tempo, quattro mesi. 
Ed è stata proprio lì la prima volta che ho visitato il Canada perché mi ha detto: 
«Vieni a vedere, vieni a trovarmi, vieni a vedere la meraviglia di questo paese». 
Sono venuta per la prima volta e mi sono innamorata subito: è stato un amore 
a prima vista. Io non è che ho viaggiato, che ho visitato il mondo, che posso di-
re di aver visto tutto il mondo, però mi sono innamorata, mi sono veramente 
innamorata. Tornata dalla mia vacanzina ho conosciuto appunto Roberto, mio 
marito, e ho iniziato a parlare del Canada e ho iniziato a fargli una testa come 
un paiolo ed è da lì, diciamo, che è balzata la mia prima idea di trasferirmi. Poi, 
vuoi perché sono rimasta incinta, vuoi per la mancanza di coraggio – perché og-
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gettivamente di coraggio penso che ce ne voglia, sia che tu sia sposata, sia che tu 
abbia figli e sia che tu non ne abbia – probabilmente più perché non ho avuto 
veramente coraggio, ho abbandonato questo sogno. L’ho messo in un cassetti-
no, ed è sempre rimasto lì. Poi mano a mano, comunque, come ti dicevo prima, 
ho sempre lavorato, ho continuato a giocare a pallavolo e neanche un anno dopo 
il primo bimbo, nel 2018, sono rimasta incinta di Leonardo, il mio secondo bim-
bo. E però il Canada era sempre lì. Era sempre lì, nel mio cassettino che bussava: 
ogni tanto aprivo e ogni tanto chiudevo. Ammetto con orgoglio che sono stata 
io a trascinare qui mio marito, perché io gli ho detto: «Roberto io vado in Ca-
nada», gli ho proprio detto «io voglio andare in Canada!». […] Ed è da lì che 
lui ha iniziato a dirmi «Ma no, io comunque sto bene a Rimini, faccio fatica, 
non mi voglio spostare» e forse anche un po’ per quello, un po’ per la mancanza 
di coraggio, un po’ perché sono rimasta incinta, ho lasciato perdere. Però quan-
do il cassetto ha iniziato a premere e si è aperto ed è proprio esploso gli ho detto: 
«Roberto, abbiamo due figli, hai un lavoro a tempo indeterminato» – perché 
lui ha lavorato in una ditta di infissi per sette anni, quindi comunque un ottimo 
lavoro, prendeva comunque relativamente bene, era un po’ esaurito perché era 
stanco, aveva tante responsabilità, ma stava comunque bene – «ma a me non in-
teressa, non interessa del posto fisso, non mi interessa assolutamente niente, io 
voglio andare». Non so come spiegarlo, è proprio come qualcosa che è, che c’è, 
che ho dentro tuttora. Avevo bisogno di farlo perché mi sono detta: «Io me ne 
pentirò tutta la vita se non lo faccio» (Catia).

La vicenda di Catia è interessante ai fini della nostra discussione per al-
meno tre ordini di motivi. In primo luogo, il suo racconto riesce, forse 
più di qualsiasi altro, a rendere pienamente conto del valore della lifestyle 
migration come strumento analitico, in grado di riconoscere la dimen-
sione processuale di progetti migratori che si farebbe altrimenti fatica a 
comprendere attraverso l’impiego di categorie interpretative più rigide. 
Il racconto di questa giovane donna sfida apertamente qualsiasi ragione 
che cerchi di leggere il suo progetto migratorio in chiave economica o lavo-
rativa. Catia non ha bisogno di emigrare, Catia vuole emigrare e lo vuole fa-
re anche se è consapevole che questo processo – almeno inizialmente – co-
stringerà lei e la sua famiglia a compiere molti sacrifici. 

In secondo luogo, la storia di Catia ci dimostra la centralità dell’im-
maginazione nel sostenere questo tipo di mobilità (Griffiths, Maile, 
2014; Salazar, 2014). A fungere da elemento scatenante della sua volontà 
di migrare non è una semplice considerazione ricollegabile alla possibili-
tà di poter avere una vita migliore altrove, ma è il risultato del valore che 
lei stessa attribuisce alla destinazione da lei prescelta e alla convinzione 
che trasferendosi sarà possibile ottenere il tipo di vita che lei desidera per 
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sé stessa e per la sua famiglia (Benson, O’Reilly, 2009). Infine la storia di 
Catia, così come gli altri racconti riportati sopra, si inserisce fortemente 
all’interno di una narrazione fondata sulla retorica della scelta indivi-
duale (Bolognani, 2014; Benson, O’Relly, 2009, 2016), che delinea una 
situazione abbastanza inedita nella definizione delle traiettorie migra-
torie femminili. 

Gli studi sull’esperienza delle donne migranti hanno dedicato in anni 
recenti crescente attenzione ai temi legati all’agency femminile, mettendo 
in luce come l’autonomia decisionale delle donne in ambito migratorio 
non possa essere ancora data del tutto per scontata. In effetti, la parteci-
pazione femminile ai processi migratori è quasi sempre riconducibile alla 
necessità di affrontare una qualche forma di negoziazione: da quella che 
ha luogo all’interno degli ambiti familiari, per stabilire quale componen-
te far partire per massimizzare gli outcomes dell’investimento migratorio 
(Ambrosini, 2013; Hoang, 2011), sino ad arrivare a quella che subordina 
la mobilità del singolo o della singola all’eventuale necessità di redistribu-
ire i compiti di cura – tra chi parte e chi resta – all’interno delle famiglie 
transnazionali (Badassar, Merla, 2014; Lafreur, Vivas-Romero, 2018; Sala, 
Baldassar, 2019). 

La migrazione delle donne, in altre parole, per quanto oramai am-
piamente riconosciuta e in molti contesti largamente normalizzata, ra-
ramente dipende unicamente dalla volontà femminile di partire, ma è 
il risultato di una lunga serie di ragionamenti e decisioni prese, per lo 
più, a livello familiare. Partendo da queste considerazioni, appare subi-
to evidente come le storie sopra riportate racchiudano un importante 
elemento di discontinuità rispetto alle dinamiche migratorie femmini-
li tradizionali. Le storie di lifestyle migration raccontano di donne che 
non solo si sentono in grado di esercitare un controllo decisionale quasi 
assoluto sulle proprie biografie e sulle scelte che le riguardano, ma che si 
muovono anche in una apparente assenza di compromessi o costrizioni 
e potendo disporre di risorse, sia materiali che immateriali, per sostenere 
il loro progetto. 

Particolarmente rilevante nel validare l’autonomia decisionale di 
questo gruppo di donne sembrerebbe essere l’assenza, da parte di chi 
sta loro vicino, di specifiche aspettative circa i possibili outcomes del lo-
ro percorso migratorio. In queste storie non è previsto l’invio di rimesse 
a casa, per sostenere quanti sono rimasti in patria, né si avverte il peso 
della responsabilità di dover attivare una catena migratoria per permet-
tere ad altri, col tempo, di raggiungerle in Canada. Questa mancanza di 
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attese le svincola dalla necessità di dover far fronte a possibili obblighi e 
permette loro di muoversi con relativa disinvoltura all’interno del cam-
po migratorio. 

Le famiglie e gli affetti, nella stragrande maggioranza dei casi, sosten-
gono la loro progettualità, seppure questa introduca una evidente com-
ponente di sofferenza emotiva, legata alla necessità di dover affrontare il 
distacco e la lontananza, che si rivela una dimensione non sempre semplice 
da accettare per coloro che restano, come emerge da diversi racconti:

I miei genitori erano molto dispiaciuti all’inizio che avessi scelto una distanza 
così grande. Però quando gli ho detto che ero molto motivata, che ce l’avrei 
fatta, mi hanno aiutato a livello pratico a far le valigie, a sistemare le cose. Si-
curamente non erano contenti, però hanno accettato la mia decisione (Marta).

Mia mamma non è mai stata d’accordo con questa cosa. In realtà mia sorella si 
era già trasferita in Inghilterra prima e poi in Svezia e quindi c’era già un po’ 
questa cosa che a lei non piaceva. Quindi noi abbiamo aspettato proprio fino 
all’ultimo [a dirglielo] perché sapevamo che avrebbe creato questa esplosione 
di cose. Abbiamo aspettato a dirglielo fino a un mese prima della partenza, le 
abbiamo detto «Proviamo questa cosa, torniamo» e niente. È stato un mo-
mento molto breve perché sapevamo che avrebbe creato questa esplosione di 
cose, come ha fatto. C’è stato un po’, insomma, di amaro per qualche mese, ma 
dopo tutti si sono tranquillizzati e adesso, insomma, non c’è nessun problema. 
A mia mamma dispiace sempre, chiede sempre: «Ma quando tornate?», e forse 
non si è ancora molto resa conto che forse non è il caso, non sarà il caso (Perla).

In alcune delle storie raccolte, la presenza rassicurante di una persona 
cara (il fidanzato o il fratello) alleggerisce il peso della separazione. Allo 
stesso modo, un’esperienza pregressa all’estero, legata, ad esempio, alla 
partecipazione a un programma di intercambio studentesco, o la presen-
za di altri vissuti migratori nell’ambito familiare sono fattori che pos-
sono contribuire a sostenere e normalizzare questa ulteriore istanza di 
mobilità. Non bisogna infatti sottovalutare l’importanza che l’adesione 
all’identità europea riveste nel favorire un’idea di mobilità accessibile e 
ordinaria. Come ricordano Favell e Recchi (2011, p. 75, trad. mia), «la 
libertà di movimento è l’Unione Europea nella mente degli europei» e 
tale concezione ha indubbiamente delle ricadute nella capacità dei citta-
dini europei di immaginarsi all’estero. 

A sostegno di questa tesi i dati di una recente ricerca condotta dalla 
Commissione Europea mostrano come quasi un cittadino europeo su 
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cinque preveda di trasferirsi all’estero in un prossimo futuro. Tra quan-
ti contemplano di emigrare, oltre la metà (il 60%) ipotizza di spostarsi 
entro i prossimi 5 anni, mentre più di un terzo (il 35%) motiva la propria 
voglia di mobilità collegandola primariamente non al lavoro ma ad ele-
menti riconducibili agli stili di vita (Commissione Europea, 2022). 

Le politiche di mobilità europea, pertanto, concorrono a incentivare 
gli individui a muoversi da un paese all’altro seguendo progetti migrato-
ri flessibili e mutevoli del tempo in una sorta di nomadismo esistenziale 
che può essere assimilato a una vera e propria caratteristica identitaria:

Tutto parte dall’Erasmus, a dire la verità. […] L’esperienza in Erasmus ha cam-
biato le prospettive che avevo avuto fino a quel momento. L’Erasmus ha aperto 
un po’ le porte all’idea di continuare a lavorare e studiare all’estero e mi ha 
dato anche più l’impressione di poter riuscire a fare quello che effettivamente 
magari volevo fare che era lì (Caterina). 

Diciamo che loro erano un po’ abituati al mio voler sempre partire. L’aveva-
no probabilmente già capito dall’Erasmus, se non prima, che comunque ero 
una che non riesce a stare ferma. Mi piace esplorare. Quindi un pochino erano 
preparati e secondo me ci siamo arrivati gradualmente: non è stata una cosa 
all’improvviso, del tipo, non so, che avevo il biglietto per l’Italia, lo cancello 
e non ci torno. Cioè, secondo me, pian piano avevano capito che ovunque ci 
sentiamo spesso, anche adesso, ci sentiamo tutti i giorni, quindi: «Ah, mi trovo 
bene; ah, c’è il tirocinio; ah ho visto che c’è questo master» quindi piantavo 
dei semi ogni giorno. Sicuramente erano tristi. Insomma, tuttora sono tristi di 
essere così distanti. A maggior ragione adesso che ho dei bambini e quindi sono 
nonni (Irma). 

Al contempo, come suggerisce il racconto di Irma riportato sopra, è pro-
babile che il fatto, comune a molte di queste storie, di considerare la de-
cisione migratoria, almeno inizialmente, non definitiva abbia contribui-
to a rendere la separazione meno problematica e più sopportabile. Più 
che le donne col fazzoletto e la valigia di cartone che partivano dai porti 
europei per cominciare una nuova vita oltreoceano, queste ragazze ricor-
dano una versione contemporanea (e femminile) dei giovani aristocrati-
ci che, tra il xviii e il xix secolo, viaggiavano per l’Europa allo scopo di 
completare la propria educazione sentimentale e prepararsi a occupare, 
una volta rientrati in patria, il giusto posto in società. 

È, dunque, con grande stupore – e forse anche con una certa disil-
lusione – che in alcuni casi le famiglie prendono atto che quella che, al-
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meno all’apparenza, doveva configurarsi come un’esperienza di mobilità 
temporanea si è andata trasformando, nel progetto riflessivo di costru-
zione identitaria delle proprie figlie, in un programma di vita a lungo 
termine. In effetti, la decisione di andare in Canada rappresenta, nella 
costruzione biografica di queste donne, uno di quei momenti fatidici 
(Giddens, 1991) della vita da cui dipenderanno non solo le loro scelte 
future, ma anche il loro stile di vita e, in ultima analisi, la loro identità.

I miei in realtà sono sempre stati molto “supportivi” – non so se è una paro-
la – nel farmi viaggiare. Mia sorella ha 13 anni più di me e a 18 anni è andata a 
studiare negli Stati Uniti, poi è andata a vivere a Roma, dopo a Milano. Non 
vive a Ferrara da quando ha 18 anni. I miei genitori mi hanno sempre spinta, 
tant’è che ci sono state tante occasioni in cui io non volevo andarmene e venivo 
proprio spinta da loro. E quindi quando ho deciso di andare in Canada, uhh… è 
stato proprio un orgoglio per loro! Erano felicissimi. Quando poi siamo tornati 
in Italia dicendo: «Abbiamo deciso di tornare ancora là», secondo me, ho per-
cepito la loro reazione più come un: «Vabbè, ma scusa, ormai l’esperienza l’avete 
già fatta, no?», anche perché, entrambi [in Canada] avevamo fatto comunque 
dei lavori umili – io la receptionist, il mio compagno il pizzaiolo – e quindi la mia 
famiglia credo si chiedesse: «Vabbè, ma state andando a fare qualcosa? Oppure 
state andando perché vi piaceva vivere lì?» (Ilenia).

Lo spaesamento che il consolidamento del progetto migratorio può pro-
curare all’interno dell’ambito familiare è bene illustrato nel racconto 
che Ilenia fa del momento in cui, assieme al suo compagno, comunica 
ai familiari l’intenzione di rientrare a vivere in Canada in maniera per-
manente. Le sue parole esprimono in maniera efficace non solo come il 
cambiamento di progettualità segni, per i suoi genitori, l’apertura di un 
momento di crisi, ma anche quanto sia di difficile per loro comprendere 
la sua scelta, slegata dall’unica finalità legittima che sono in grado di ri-
conoscere al progetto migratorio, ovverosia servire da possibile vettore 
per realizzare un percorso di mobilità sociale ascendente. 

Senza l’orizzonte verso tale mobilità – che effettivamente Ilenia in-
trodurrà successivamente iscrivendosi a un college canadese  –  a restare 
sul piatto rimane per i suoi genitori un’unica altra spiegazione possibile, 
per quanto difficile da comprendere, che riconduce la volontà di emigra-
re al desiderio di perseguire non tanto un obbiettivo tangibile quanto, 
piuttosto, una dimensione di benessere legata allo stile di vita. Una con-
clusione, questa, con cui è faticoso venire a patti, ma che riesce a cogliere 
in maniera acutissima il senso della motivazione che la figlia attribuisce 
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alla sua scelta di migrare e al valore che essa ha per la costruzione della 
sua identità. Alla domanda perplessa dei suoi genitori Ilenia potrebbe, 
infatti, limitarsi a rispondere così: «Sì, torniamo perché ci piace la vita 
che facciamo lì». 

2.3
Narrazioni per lasciare l’Italia tra “fuga” e “declino”

Riflettendo sul processo di ridefinizione identitaria che caratterizza le 
lifestyle migration, Michaela Benson e Karen O’Reilly (2009) notano 
come, in anni recenti, il corpus crescente di ricerche qualitative prodotte 
su questo tema abbia rilevato l’uso, da parte dei migranti, di narrazioni 
impiegate in maniera ricorrente per far comprendere ad altri il senso del 
loro percorso. In particolare, le due autrici osservano come tali narra-
zioni si pongano come obiettivo, oltre che rivendicare una dimensione 
di agency nella scelta di partire, anche di fornire gli elementi necessari 
per sostenere una lettura razionale del loro percorso migratorio, conso-
lidando il legame tra le loro istanze di autodeterminazione e la struttu-
ra generale delle società da cui provengono, o verso cui hanno deciso di 
espatriare. 

In altre parole, il tentativo di riorientare e rendere coerente il proprio 
percorso biografico all’interno di questo tipo di migrazione passa neces-
sariamente, nei racconti che i migranti fanno del loro processo migrato-
rio, attraverso una serie di atti comparativi entro cui vengono soppesati i 
vantaggi e gli svantaggi relativi a ciò che si è lasciato indietro e a ciò a cui si 
è andati incontro (ivi, p. 611). All’interno di un quadro di lifestyle migra-
tion, tali comparazioni sono pertanto ricondotte a specifiche narrazioni 
che vengono impiegate dai migranti per costruire un impianto giustificato-
rio capace di riaffermare, agli occhi degli altri, non solo la loro agency, ma 
anche una dimensione di agire razionale.

In particolare, Benson e O’Reilly (2009) rintracciano l’uso di due 
narrazioni principali nelle ricostruzioni che i migranti fanno delle ragio-
ni che li hanno indotti a partire: quelle della “fuga” e quelle del “declino”. 
Secondo le due autrici, le narrative della fuga vengono impiegate per da-
re significato alla migrazione nel contesto della storia individuale di chi 
parte. Queste narrazioni sono radicate, nello specifico, nell’idea di “ri-
cominciare da capo” o di “cambiare vita” e rimandano a una dimensione 
esistenziale che lega la necessità di emigrare al tentativo di porre fine al 
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senso di disagio o di frustrazione provato rispetto allo stile di vita vissuto 
nei luoghi d’origine, ma anche enfatizzando, di conseguenza, le possibi-
lità di rinnovamento e cambiamento offerte dal trasferimento nel nuovo 
contesto. 

Viceversa, attraverso le narrative del declino i migranti riconduco-
no la loro scelta di mobilità a una dimensione più compiutamente strut-
turale, che si fonda su di una attenta disamina degli aspetti considerati 
disfunzionali o problematici che caratterizzano l’organizzazione sociale 
dei contesti di partenza ed enfatizzano, dall’altra parte, gli aspetti van-
taggiosi che loro rintracciano nei luoghi d’approdo.

Queste storie presentate retrospettivamente potrebbero non riflettere la real-
tà oggettiva; i vantaggi presentati della vita nei contesti di destinazione sono 
spesso resoconti romanzati, mentre le rappresentazioni dei mali che percorrono 
le società d’origine sono spesso sopravvalutate. Tuttavia, il confronto esagerato 
tra la vita prima e dopo la migrazione fornisce una razionalizzazione di questa 
forma di migrazione al di là di una dimensione relativa al privilegio economico. 
Attraverso tali racconti, i migranti sfidano la loro rappresentazione di consuma-
tori, sottolineando, invece, le ragioni sostanziali e personali della migrazione 
(ivi, p. 610).

L’alternarsi di narrative di “fuga” e di “declino” si può rintracciare anche 
nei racconti raccolti nel contesto di questa ricerca. Ad esempio, Sabrina 
accompagna il ricordo del momento in cui acquista il biglietto aereo che 
di lì a qualche mese l’avrebbe portata in Canada con un liberatorio: «I’ve 
made it!». La prospettiva di partire per Toronto, maturata al rientro da un 
progetto di scambio intra-universitario negli Stati Uniti e in un momento 
in cui in Italia tutto le sembrava «veramente orribile», si configura per lei 
come una vera e propria evasione da un territorio che la faceva stare male e 
in cui «non voleva stare». 

Anche Ilenia descrive la maturazione del suo progetto migratorio ri-
collegandolo all’avvenuta presa di consapevolezza che l’Italia non sembra-
va essere un paese in grado di offrirle «alcuna prospettiva particolare». 
Partita con l’idea di inseguire una avventura, Ilenia racconta come si sia 
ben presto resa conto che la cultura lavorativa canadese offrisse opportuni-
tà di crescita molto diverse rispetto a quella italiana ed è su questa aspetta-
tiva di grande mobilità sociale e di valorizzazione del lavoro che ridefini-
sce il suo progetto migratorio iniziale, trasformandolo in un trasferimento 
permanente:
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Dopo i primi due tre mesi, abbiamo visto che qua tirava un’aria un po’ diver-
sa dall’Italia. Nel senso che, per quanto tu faccia un lavoro umile, c’è sempre 
possibilità di crescita. Quindi questa è stata la prima cosa che abbiamo visto. 
Mio marito, al tempo “moroso”, lavorava in una pizzeria. È entrato non sapendo 
minimamente fare o cucinare niente di niente, è entrato come lavapiatti. Poi, 
piano piano, ha chiesto fondamentalmente “Ma mi insegnate a fare le pizze?” e 
glielo hanno insegnato. Dopo sei mesi era il secondo dopo il capo. Io lavoravo 
in un salone per parrucchieri e al tempo era comunque un ambiente che mi pia-
ceva. E anche lì, comunque, mi era stato detto: «Sai, se tu riuscissi ad avere un 
visto migliore, a noi piacerebbe a farti crescere». […] E poi, anche vedendo le 
esperienze delle persone intorno a noi, tira un’aria diversa. Non esiste gente che 
sta nello stesso posto tutta la vita. Non esiste gente che ha paura di licenziarsi e 
di non trovare qualcos’altro (Ilenia). 

Il ruolo svolto dal mercato del lavoro canadese nel determinare e dirigere 
la progettualità migratoria rappresenta indubbiamente un tema ricorrente 
all’interno delle storie raccolte per questa ricerca. Per certi versi si potrebbe 
dire che è proprio il tema del lavoro ad accomunare la quasi totalità delle 
esperienze di queste giovani migranti, tanto da mandare in crisi, almeno in 
apparenza, l’ipotesi discussa sin qui, ovverosia che la loro esperienza migra-
toria non debba essere letta attraverso i modelli interpretativi propri delle 
migrazioni economiche. In realtà, il concetto di lifestyle migration non 
necessita di appiattire l’insieme, spesso complesso e non necessariamente 
omogeneo, di motivazioni che inducono gli individui a emigrare sulla sin-
gola dimensione dello stile di vita e riconosce l’importanza giocata anche 
da fattori economici sia nell’orientare la decisione di migrare che nel soste-
nerla dopo l’insediamento nel contesto d’approdo. 

A sostegno di questa lettura, l’analisi delle storie di vita raccolte in que-
sto capitolo mostra come, per le donne intervistate, non sia l’offerta di op-
portunità di lavoro per sé a costituire la principale fonte di attrazione quan-
do discutono delle ragioni che le hanno portate a espatriare. A muovere il 
loro interesse parrebbe essere piuttosto la possibilità di accedere, attraverso 
la migrazione, a una cultura lavorativa flessibile e dinamica dove è lecito e 
possibile aspirare a realizzarsi professionalmente e non, la relativa facilità 
con cui ottenere una qualche possibile fonte di reddito, come i racconti di 
Irma e di Sabrina mettono bene in luce: 

Noi italiani ci sentiamo sempre quasi un po’ in debito: “grazie che mi avete 
dato un lavoro”, anche se poi, appunto, te le lavori tutte le ore! Però c’è sempre 
questa idea: “grazie per l’opportunità”. Comunque, quasi sicuramente è una cosa 
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positiva, che è poi la ragione per cui sono ancora qua, che il lavoro è gratificante. 
Ci sono opportunità, c’è questo senso che sì, che ce la puoi fare senza conoscere 
nessuno, senza appoggi (Irma). 

E poi ho cominciato a fare qualche lavoretto, ho dato qualche ripetizione di ita-
liano e ho lavorato per un’agenzia di traduzioni come coordinatrice, non come 
traduttrice. E insomma, da lì ho cominciato questa esperienza in quel mondo. 
Quindi, insomma, era anche la prima volta che riuscivo a trovare un lavoro pa-
gato, non uno stage, e soprattutto nel mio campo, anche se non facevo io pri-
mariamente traduzioni all’epoca, ma essere parte di un’azienda che si occupa 
di quello e vedere tutti i vari aspetti, anche dal punto di vista di chi organizza i 
progetti nell’industria ecc. è stato veramente, in quel momento, un sogno. Non 
mi era mai capitato di trovarmi in un ambiente lavorativo dove davvero la mia 
vita personale non era importante... nessuno mi aveva mai chiesto se avessi figli, 
se ne volessi fare, se ero sposata. Non c’erano mai state queste conversazioni, 
soprattutto all’inizio. Quindi sicuramente mi sono sentita come se valesse di 
più quello che avevo studiato, e quello che volevo fosse la mia competenza (Sa-
brina). 

Nella ricostruzione autobiografica di entrambe queste ragazze, emerge in 
tutta la sua centralità l’importanza cruciale da loro attribuita al riconosci-
mento del loro valore professionale, validando così l’ipotesi di una crescen-
te e sovrapposta presenza, all’interno di questo specifico campo dell’espe-
rienza migratoria, di motivazioni al contempo economiche e non-econo-
miche (King, 2002; Krings et al., 2013; Wallace, 2001). In particolare, a 
ricorrere nei racconti di Irma e Sabrina è il concetto di “carriera”, a dimo-
strazione che nel loro progetto migratorio il lavoro non rappresenta solo 
lo strumento attraverso cui mantenersi e mantenere il proprio stile di vita, 
ma anche il mezzo per raggiungere un determinato riconoscimento sociale. 
In questo senso la riuscita professionale è legata, in maniera indissolubile, 
al successo del processo di realizzazione del sé da loro affidato alla proget-
tualità migratoria. Al contempo, a delinearsi è anche il rifiuto da parte di 
queste giovani ragazze di sottostare alle condizioni di precarietà e vulnera-
bilità a cui sono sottoposti i lavoratori e, in particolar modo, le lavoratrici, 
in Italia. Un posizionamento, questo, molto importante perché riconduce 
direttamente a un sistema di disuguaglianze e discriminazioni profonda-
mente legate alla dimensione di genere. 

L’attenzione alla dimensione di genere nei rapporti lavorativi emerge 
già, in parte, nel racconto riportato sopra tratto dalla storia di Sabrina. 
Questa giovane donna ritorna più volte nel corso del nostro incontro su 



espatriate

56

di un episodio: mentre si trovava ancora in Italia, in occasione di un col-
loquio per un tirocinio presso una grande azienda di logistica e spedizio-
ni, le venne domandato con insistenza quali fossero i suoi futuri progetti 
familiari. Questa circostanza, raccontata da Sabrina con crescente fru-
strazione, non solo rappresenta, a suo parere, uno dei momenti fatidici 
(Giddens, 1991) che l’hanno indotta a partire per il Canada, ma serve 
anche a riassumere la fondamentale differenza che lei attribuisce alla cul-
tura lavorativa dei due paesi e che le fa concludere: «Quando parlo con 
amiche che sono ancora in Italia o sento interviste a Elisabetta Franchi, 
onestamente mi passa la voglia di tornare». 

La rilevanza giocata dalla dimensione di genere all’interno dell’am-
bito lavorativo emerge anche dal racconto che Ilenia, diventata mamma 
da pochi mesi, fa della sua maternità:

Fondamentalmente questo posto si stava aprendo perché era occupato da una 
persona che aveva un contratto che stava scadendo, che sarebbe scaduto a giu-
gno. Loro volevano muoversi per tempo per avere un sostituto. La persona che 
ricopriva quel ruolo a contratto decise di non fare domanda per rimanere. Quin-
di, insomma, c’era la possibilità per altri. A metà di tutto questo processo di col-
loqui scoprii di essere incinta. Sinceramente non pensavo di ottenere il lavoro 
e quindi sono andata avanti, fino a che mi è stato poi offerto il lavoro. E la cosa 
che fa un po’ ridere è stata che il problema era che questo era un lavoro da rap-
presentante. Per cui, appunto, era necessario avere una patente, una macchina, 
cosa che io non avevo. Avevo la patente italiana, ma non la patente canadese, 
e quindi quando mi è stato offerto il lavoro mi è stato detto: «Però c’è questo 
problema della patente, vogliamo capire tu che tempistica avresti per procurarti 
una patente canadese?». E lì gli ho detto: «Guardate, c’è un altro problema, in 
realtà». E anche lì, per dire, mi ricordo che mia sorella mi disse: «Ma tu non 
devi dire niente, ma tienitelo per te. Non sei tenuta a dire che sei incinta». Ma 
io sinceramente non me la sono sentita, cioè non mi sono sentita di accettare 
un lavoro per poi tre mesi dopo dire «sono incinta» e quindi gliel’ho detto 
subito. Gli ho detto: «Io ho scoperto di essere incinta». Ero alla nona settima-
na, quindi super presto. E ho detto: «Io ve lo sto dicendo perché c’è una forte 
possibilità, insomma, se tutto va bene, che io non riesca a iniziare questo lavoro, 
o almeno, se volete, io lo inizio a giugno, però poi a settembre me ne vado in 
maternità». Tra l’altro qui la maternità è lunga un anno, anche se puoi chiedere 
meno. Però io sapevo di voler chiedere un anno. E loro sono stati veramente 
carinissimi. Mi hanno detto subito subito... la prima cosa che mi hanno detto è 
stata «Congratulazioni, questa è una notizia bellissima», «Questo non cambia 
niente della nostra decisione. Tu sei sempre la persona che noi vogliamo per 
questo lavoro» (Ilenia). 
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Il senso di divertita soddisfazione, ma anche di celato orgoglio, con cui Ile-
nia descrive questo momento della sua vita professionale e privata valida 
ulteriormente, all’interno della sua ricostruzione biografica, sia la legitti-
mità della sua scelta migratoria che le innegabili qualità che caratterizzano 
il luogo dove ha deciso di emigrare. A differenza di quanto accade in Italia, 
racconta Ilenia, in Canada la maternità non rappresenta motivo di impe-
dimento alla progressione verticale della carriera di una donna, perché la 
società canadese non solo tutela i percorsi professionali delle madri lavo-
ratrici con adeguati strumenti di welfare, ma si fonda su di una cultura che 
riconosce il valore dei propri lavoratori e lavoratrici a prescindere dalle loro 
scelte riproduttive. Al mito del multiculturalismo canadese che orienta la 
costruzione di una società fondata sulla valorizzazione delle differenze si 
affianca, in queste storie, quello della parità di genere. In particolare, nei 
racconti di Ilenia e Sabrina, l’attenzione alla dimensione di genere sostiene 
e rinforza un’immagine pluralista e progressista della società canadese en-
tro cui, almeno idealmente (Brodie, 2008), è lecito aspettarsi che uomini e 
donne siano visti (e trattati) come uguali. 

L’importanza rivestita per queste ragazze dal diverso approccio al-
la relazione tra i generi non traspare unicamente all’interno dell’ambito 
lavorativo. Emerge nei racconti di Catia, ma soprattutto di Irma e di Sa-
brina, anche un generale senso di sollievo dal peso di uno sguardo, spesso 
oggettivante e sempre giudicante, che accompagnava i loro corpi quando 
si trovavano in Italia:

Ma la cosa meravigliosa è che nessuno ti giudica, nessuno giudica nessuno; poi 
capiterà, perché, come dicevo prima, non c’è paese perfetto, quindi sicuramente 
anche qua succedono queste cose. Però la cosa meravigliosa è che qua nessuno ti 
giudica: vai in giro in ciabatte, in pigiama e nessuno ti dice niente (Catia).

L’unica cosa che posso dire è che in Italia, quando uscivo e andavo in giro da sola 
a Bologna, che comunque non è una città particolarmente pericolosa, non mi 
sentivo tranquilla e non mi ero mai resa conto di quanto questa cosa mi interes-
sasse finché non sono arrivata qui. Ho notato che potevo andare in giro a tutte 
le ore del giorno e della notte, cioè qui puoi vedere ragazze che vanno a farsi 
una corsetta nel parco al buio alle otto, alle nove, alle dieci, senza problemi. C’è 
questa sensazione… ti senti libera. Non so come dirtelo. È una sensazione di li-
bertà. Il fatto di non dovere sempre guardarsi intorno per vedere se c’è qualcuno 
che ti segue quando esci la sera, vai o torni alla macchina, prendi l’autobus, di 
non stare con l’angoscia, tenerti stretta la borsetta. Una donna, secondo me, si 
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sente libera. Ho avuto questa sensazione di libertà quando mi sono spostata qua 
e ho capito che non dovevo aver paura di nessuno (Irma).

[In Italia] c’è sempre stato questo sguardo di giudizio e tanti episodi di quello 
che ho imparato dopo essere sessismo. Sull’autobus in generale o camminando 
per strada… i commenti, gli apprezzamenti. Quello che poi ho imparato essere 
cat-calling capitava spesso e mi hanno sempre fatto sentire che non volevo stare 
lì, volevo andare via, non volevo essere guardata. E non era una cosa che era solo 
mia. Presente quando hai il rompiscatole che ti si struscia sull’autobus? Non 
capitava solo a me, anche ad altre compagne, ma altre magari prendevano la cosa 
in maniera più giocosa (Sabrina).

All’interno di una lettura attenta alla dimensione di genere i passaggi 
sopra riportati appaiono particolarmente interessanti perché aiutano a 
comprendere meglio la portata trasformativa che l’esperienza migratoria 
ha avuto per queste donne e l’importanza che è arrivata ad assumere per 
la loro costruzione identitaria. Da questi brani traspare, infatti, una pre-
cisa presa di coscienza degli alti livelli di normalizzazione del controllo 
sociale esercitato, all’interno della cultura italiana, sul corpo delle donne 
e della conseguente accettazione delle pratiche di dominio esercitate, an-
che da perfetti sconosciuti, su di esso. La migrazione, in questi racconti, 
diviene pertanto un importante veicolo di emancipazione e il senso di 
sicurezza e di controllo del proprio sé che ne deriva diventa uno dei fat-
tori attraverso cui il valore della propria progettualità migratoria viene 
riaffermato. 

A sostenere la decisione di espatriare non c’è solo il lavoro o la pro-
gressione di carriera ma anche la conquista di un prezioso spazio di liber-
tà a cui – all’inizio del processo migratorio – queste donne non sapeva-
no nemmeno di poter aspirare. La possibilità di affrancarsi, almeno in 
parte, da un sistema culturale entro cui la subordinazione del femminile 
sul maschile viene, tutto sommato, ancora largamente accettata e ripro-
dotta rappresenta un importante cambiamento nell’orizzonte di senso 
che viene dato alla migrazione. Tale trasformazione, come queste storie 
dimostrano, può interessare anche donne che si spostano all’interno di 
dinamiche migratorie nord-nord e che provengono da contesti culturali, 
tutto sommato, non troppo distanti, mettendo bene in evidenza come 
l’analisi di genere riesca a fare emergere i delicati, e non sempre facilmen-
te riconoscibili equilibri che tengono assieme contemporaneamente di-
mensioni differenti di disuguaglianza e di privilegio. 
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2.4
Riuscire nel privilegio: regimi di mobilità, 

sostegno familiare e tasse universitarie

La lifestyle migration, come è già stato detto, si inserisce all’interno di una 
progettualità migratoria che, per realizzarsi pienamente, necessita, da parte 
di chi la intraprende, non solo di essere sostenuta dal desiderio di ottenere 
un miglioramento nella qualità dei propri stili di vita, ma, anche, di avere 
a propria disposizione adeguate risorse (culturali, economiche e sociali) da 
dedicare al perseguimento di tale obiettivo. Nella loro teorizzazione dei 
percorsi caratterizzati da questo modello di migrazione, Benson e O’Reil-
ly (2009) rivolgono inizialmente la loro attenzione soprattutto all’analisi 
della mobilità di migranti relativamente benestanti. Col passare del tempo 
l’iniziale enfasi posta sul ruolo svolto dalla disponibilità economica si è an-
data riducendo (Green, 2014), riconoscendo la necessità di affiancare agli 
aspetti materiali un’analisi in grado di considerare anche la presenza di al-
tre specifiche condizioni storiche e personali, che partecipano a sostenere 
la progettualità migratoria. Tali dimensioni risultano infatti di particolare 
importanza se si vuole più attentamente considerare come il relativo privi-
legio di questo gruppo di migranti si inserisce all’interno del più ampio si-
stema di disuguaglianze (locali e globali) che attraversano – a vari livelli – i 
processi legati alla mobilità umana.

Seguendo questo impianto analitico, risulta pertanto necessario te-
nere in considerazione in che modo specifici posizionamenti sociali o 
determinate circostanze materiali abbiano giocato un ruolo specifico nel 
facilitare i percorsi migratori delle donne le cui storie sono state presenta-
te in questo capitolo. In particolare, a essere discusso sarà il ruolo giocato 
dal regime di mobilità (Glick-Schiller, Salazar, 2013) accordato, da un la-
to, dal governo canadese a giovani cittadine e cittadini italiani che voglia-
no poter effettuare una breve esperienza di vita in Canada e, dall’altro, 
dalla presenza di risorse (economiche o culturali) che facilitano, spesso 
in seconda battuta, l’accesso a specifici percorsi che permettono di ri-
spondere in maniera adeguata alle priorità definite dalle politiche migra-
torie canadesi in termini di reclutamento di nuovi migranti. 

La prima dimensione di privilegio è quella relativa alla possibilità di 
accedere, grazie alla cittadinanza italiana, a uno specifico schema di mo-
bilità internazionale offerto dal governo canadese comunemente chiama-
to Working Holiday Visa. Tale programma permette, a persone relativa-
mente giovani e provenienti da un numero molto limitato di paesi del 
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mondo, di poter risiedere e lavorare legalmente in Canada per un totale 
di 12 mesi – di cui 6 con regolare visto di lavoro aperto (ovverosia non 
legato a uno specifico datore di lavoro o settore economico). È questo il 
tipo di visto con cui sono entrate in Canada, ad esempio, Ilenia, Irma e 
Caterina:

[Siamo entrati] con il Working Holiday Visa, quindi con i sei mesi del working 
holiday. Siamo entrati da turisti per poter cercare casa e lavoro. Nel momento 
in cui abbiamo trovato lavoro abbiamo attivato il visto. Il working holiday per 
gli italiani è talmente breve che abbiamo cercato di usare il tempo al meglio che 
potevamo. Quindi noi ci siamo trasferiti i primi di aprile e abbiamo trovato la-
voro quasi subito, abbiamo attivato il visto immediatamente e a fine ottobre, se 
non mi sbaglio, sei mesi dopo, ci è scaduto. Dopo siamo rimasti un mese in più 
perché volevamo vedere un po’ di cose… siamo stati a Montreal… Però i primi 
sei mesi sono stati con il working holiday (Ilenia).

A casa ho fatto questa Working Holiday Visa con cui arrivano quasi tutti, un vi-
sto di lavoro di sei mesi che ti permette di lavorare e quindi sì, è stato un po’ a 
caso il Canada. Non sapevo tanto del Canada, ma avevo un po’ questa immagine 
idealizzata di un paese molto all’avanguardia, rispettoso della natura, dove tutti 
sono molto cordiali. Quindi sono partita un po’ così, all’avventura, e sono an-
data a Vancouver. Non sono arrivata subito a Toronto, mi avevano detto che era 
la città più bella, con il clima più mite. Poi è vero e quindi sono arrivata lì (Irma).

Esattamente non mi ricordo come ho detto: «io prendo e vado». Gli ho fatto 
capire che dovevamo fare tutta una serie di domande per fare in modo che io 
riuscissi a entrare in Canada e starci per più di sei mesi. E però... ah ecco, avevo 
chiesto quel visto non solo per vacanze, per turisti, ma per lavorare, il Working 
Studying Permit, secondo me all’epoca si chiamava così (Caterina).

Seppur non pensato come un vero e proprio schema di immigrazione (se-
condo una ricerca pubblicata nel 2019 dal governo canadese più de l6% dei 
cittadini stranieri entrati con questo tipo di permesso di soggiorno ha, nel 
tempo, ottenuto la carta di soggiorno), la possibilità di accedere al Working 
Holiday Visa sembrerebbe rivestire un ruolo di primaria importanza nel 
sostenere e incentivare la spinta migratoria verso il Canada: è un program-
ma a cui è facile partecipare e che consente di mantenere un certo equilibro 
tra turismo, lavoro ed esperienza di vita. Attraverso il Working Holiday Vi-
sa ci si può spostare per un periodo di tempo ragionevolmente lungo che 
soddisfa quella “voglia di avventura” su cui si fonda, almeno inizialmente, 
la decisione di partire. Al contempo, grazie alla possibilità di lavorare, chi 
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prende questo permesso ha anche l’opportunità di familiarizzare con la bu-
rocrazia e con il mondo del lavoro canadese e fare così esperienza del tipo 
di vita e delle opportunità che il Canada potrebbe riservargli. In questo 
senso il Working Holiday Visa partecipa alla costruzione dell’immaginario 
relativo alla vita in Canada, contribuendo a rinforzare (o a soppiantare) gli 
immaginari sociali già veicolati da altre agenzie, quali, ad esempio, i media. 

La seconda dimensione di privilegio è anch’essa riconducibile alle 
politiche migratorie canadesi, ma se nel caso del Working Holiday Visa a 
determinare il vantaggio è il sistema di relazioni che intercorre tra lo Sta-
to canadese e quello italiano, in questo secondo scenario a entrare in gio-
co è la possibilità, da parte di queste migranti, di consolidare la propria 
presenza all’interno del paese non passando necessariamente attraverso 
l’ottenimento di un permesso di lavoro (che richiederebbe o il possesso 
di specifiche qualifiche di interesse per il governo canadese o la presenza 
di un datore di lavoro disposto a intraprendere una sponsorizzazione o, 
ancora, la partecipazione a qualche tipo di catena migratoria), ma attra-
verso un percorso molto più individualizzante che prevede l’iscrizione a 
un college o a un’università canadese. 

Il mio primo lavoro è stato il classico lavoro da italiano all’estero, in un risto-
rante italiano, perché comunque all’inizio doveva essere l’esperienza da stiva. 
Quindi non ero troppo orientata a cercare lavoro nel mio settore. Tramite amici 
ho trovato questo posto e ho iniziato a lavorare in questo ristorante italiano. 
Sono stata lì forse 2 o 3 mesi, dopo di che, quando ho iniziato a capire che vo-
levo rimanere, ho iniziato a cercare lavoro in altro settore e lì di nuovo mi sono 
scontrata con una sorta di muro, perché comunque non avevo né esperienza 
lavorativa né educazione. Insomma, non avevo un titolo di studio in un’uni-
versità canadese o nordamericana e quindi non ho trovato praticamente niente 
e ho iniziato a esplorare vari canali. Dopo aver esplorato e esplorato, ho capito 
che l’unico modo per me era il ritorno alla scuola, che è quello che ho fatto. 
Tantissimi tornano a scuola, dopo di che ti danno un’estensione [del visto]. Co-
munque quando poi si entra nel sistema scolastico da lì si è avviati, perché poi 
puoi fare tirocini, e quindi ho trovato un master in editoria, una cosa in realtà 
molto interessante perché ero già orientata verso il settore dell’editoria. Non 
credo che in Italia ci sia, o almeno non c’era. Io mi ero laureata, quindi era anche 
carina questa idea di fare un master, una cosa più specializzata in editoria (Irma).

E quindi questo ha fatto sì che mentre eravamo a metà del nostro percorso ho 
detto: «cavolo pensiamo se vogliamo restare». Fondamentalmente per gli ita-
liani ci sono due strade, una è farsi sponsorizzare, ma noi non avevamo dei lavori 
che lo permettevano. L’altra è andare a scuola. […] E quindi l’ho fatto. Ci siamo 
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fatti due conti in tasca. I miei ci hanno aiutato pagando parte della scuola e 
abbiamo deciso di fare domanda di visto di studio per me e di lavoro per lui, 
perché essendo in common law, a quel punto, avendo vissuto insieme, avendo un 
conto in banca comune, siamo riusciti a provare al Canada che eravamo come 
una coppia di fatto, pur non essendo sposati (Ilenia).

Il primo anno è stato un po’ così, un po’ alla scoperta di cosa e come fare per 
poter rimanere. Molta burocrazia, ma tante nuove amicizie. Ed è stato un perio-
do anche un po’ cupo. Perché, appunto, come dicevo, sono stata molto a casa 
in inverno, quando sei a casa tutto il giorno da sola non sai cosa ti aspetta alla 
fine, dopo qualche mese, l’incubo era: «devo tornare a casa e non so più come 
tornare indietro», sostanzialmente, perché la mia decisione era già presa. Io vo-
levo stare lì e quindi è stato un po’ difficile. Però una volta poi che ho scoperto 
di essere stata ammessa all’università le cose sono diventate molto più semplici. 
Ho cominciato una vita nuova a livello accademico e professionale. Quindi è 
diventato tutto molto più semplice (Caterina).

Come raccontano nuovamente Irma, Ilenia e Caterina, la frequenza di un 
percorso professionale o accademico presenta l’indubbio vantaggio di po-
ter ottenere, una volta completati gli studi, un permesso di lavoro aperto, 
della durata almeno pari a quella del programma scelto. Tale visto, che vie-
ne riconosciuto anche al partner di colui o colei che intraprende gli studi 
per tutta la durata del percorso accademico, dovrebbe offrire un lasso di 
tempo sufficientemente ragionevole per trovare un lavoro adeguatamen-
te qualificato in Canada che permetta, a sua volta e con tempistiche non 
troppo lunghe, di poter fare domanda per la permanent residence, ovvero-
sia il corrispettivo canadese del permesso di soggiorno italiano. Inoltre, la 
frequenza di un college o di una università canadese garantisce, anche attra-
verso il sistema dei tirocini, la possibilità di maturare quella dimensione di 
“esperienza canadese” che viene particolarmente valorizzata e apprezzata 
dal mercato del lavoro canadese e che favorisce la riduzione significativa 
del rischio di deskilling, ovverosia della possibilità di incorrere nel processo 
di dequalificazione delle competenze a cui sono spesso soggetti le e i mi-
granti all’interno delle società riceventi (Nichols, 2018), un aspetto parti-
colarmente cruciale se si tiene in considerazione il ruolo importante gioca-
to dall’aspirazione personale nei percorsi di lifestyle migration.

Il percorso scolastico risulta però, se non accompagnato da una borsa 
di studio a parziale o totale copertura delle spese, molto oneroso. Infatti, 
per poter studiare in Canada non solo è necessario dover far fronte alle 
spese relative al vitto e all’alloggio per tutta la durata del corso di studi, 
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ma anche dover sostenere il costo della quota di iscrizione al college o 
all’università prescelta. Una cifra che, per gli studenti internazionali, nel 
2022 oscilla tra i 10.000 e i 15.000 dollari canadesi l’anno. 

La possibilità di poter affrontare questa spesa non deve essere data 
per scontata. Essenziale, per la storia di Irma, Ilenia e Caterina, è stato 
indubbiamente l’aiuto ricevuto dalle famiglie d’origine che hanno finan-
ziato, nella sua interezza, o almeno in parte, il costo della scuola e della 
permanenza. In altri casi, come in quello, ad esempio, di Catia, la possi-
bilità di ottenere un permesso di lavoro legato a un permesso di studio è 
stata segnata da importanti sacrifici economici: 

Sì, [Roberto] ha un altro anno di college e poi l’anno prossimo dovrebbe andare... 
anzi finisce perché poi basta: abbiamo già speso troppi soldi per questo college! 
Non trovandosi con niente in mano non ne potevo più, ho detto: «Roberto 
cercati un lavoro, cercati un lavoro e basta», perché economicamente ci serviva. 
Per quanto io possa lavorare tanto, perché ho un full-time e qui oggettivamente 
le paghe sono molto buone rispetto all’Italia, sono veramente tanto buone, sia 
che tu faccia il lavoro più umile sia che si tratti di un lavoro da dire “wow”, in 
ogni caso comunque arrivavamo sempre un po’ con l’acqua alla gola, perché 
paga il college e paga l’affitto e poi fai la spesa, fai sempre un po’ fatica (Catia). 

Irma, dopo aver lavorato per una casa editrice per diversi anni ha trovato 
da poco lavoro in una grande agenzia di public relations: è felice della sua 
professione e delle soddisfazioni che le sta dando. Anche Sabrina, a segui-
to del trasferimento da Toronto a una città più piccola, ha da poco inizia-
to un nuovo lavoro, dove ricopre un ruolo di responsabilità. Caterina ha 
invece continuato gli studi e quando ci incontriamo per raccogliere la sua 
intervista è iscritta al terzo anno di dottorato. Marta, dopo aver terminato 
il dottorato di ricerca e aver deciso di non proseguire in ambito accademi-
co, ha trovato lavoro per una grande azienda internazionale che produce 
apparecchiature da laboratorio ed è responsabile di una parte del mercato 
canadese. Ilenia, invece, al momento della nostra intervista è ancora in ma-
ternità, ma aspetta con ansia il momento in cui tornerà al lavoro e potrà 
sperimentarsi in un nuovo ruolo all’interno della casa editrice dove lavora 
da qualche anno. 

La possibilità di frequentare un percorso di alta formazione o di stu-
di accademici in Canada ha senz’altro rappresentato un punto di svolta, 
non solo permettendo loro di ottenere il permesso di lavoro necessario per 
mantenere uno status legale nel paese, ma anche per validare il senso rifles-
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sivo della loro scelta di vita in termini di crescita personale e professionale 
e di riconoscimento del loro valore nell’ambito lavorativo. 

A riprova dell’importanza di questa dimensione di realizzazione per-
sonale e professionale vengono a sostegno le storie di Catia e di Perla, le 
quali, al momento in cui è stata raccolta la loro storia di vita, stavano se-
guendo il loro percorso migratorio canadese attraverso dei visti di lavoro, 
la prima lavorando come cuoca in un ristorante italiano mentre il marito 
completava gli studi e la seconda lavorando come tata per una famiglia 
canadese da cui è riuscita, molto fortunatamente, a farsi sponsorizzare 
nel momento in cui ha deciso di provare a restare a vivere in Canada. In 
particolare, Perla racconta:

In realtà quello che sto facendo adesso è molto legato a quello che ho potuto 
fare in questi anni, nel senso che ero limitata dal fatto che il mio permesso fosse 
associato [alla famiglia per cui lavoravo]... cioè che avessi un visto sponsorizzato, 
e quindi l’unica cosa che potevo fare era quella. Il mio visto era legato al [dato-
re di] lavoro e quindi non avevo la possibilità di scegliere qualcos’altro. Non 
che mi dispiaccia fare questo lavoro, perché sto benissimo con i bambini, però 
non è il lavoro in cui mi vedo tutta la vita. E quindi [adesso che sto per avere 
la permanent residence] è totalmente diverso, perché prima sono stata costretta 
a rimanere in questo lavoro e insomma… ci sono stati dei momenti in cui era 
abbastanza pesante. Però alla fine mi ha portato dove sono adesso quindi sono 
molto contenta (Perla).

Entrambe le ragazze sognano in un futuro, più o meno prossimo, di torna-
re a studiare per poter migliorare la tipologia di lavori a cui poter aspira-
re, magari una volta ottenuta la permanent residence che riduce in maniera 
considerevole il costo delle tasse scolastiche o universitarie. Se Catia vor-
rebbe comunque continuare a lavorare nel settore in cui è impiegata, spe-
cializzandosi però in pasticceria, Perla vorrebbe invece poter frequentare 
un corso per diventare product designer. Per lei, in particolare, la possibilità 
di frequentare l’università rappresenta l’obiettivo ultimo del trasferimento 
in Canada e i lunghi anni di incertezze e di sacrifici legati a un lavoro che 
la vincolava a doppio filo alla famiglia che l’aveva assunta e sponsorizzata 
hanno rappresentato lo scoglio che era necessario superare per raggiunge-
re il riscatto, che per lei rappresenta la motivazione principale del proprio 
progetto migratorio: 

Non aver fatto l’università in Italia a me è sempre pesato un pochino, perché 
comunque i miei genitori non me l’hanno permesso... per una questione econo-
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mica, certo, ma anche perché sono molto vecchia classe… per loro devi lavorare. 
Insomma, mi è sempre molto pesato. Quando sono venuta qui ho visto che avrei 
avuto l’opportunità di fare l’università perché qui è un altro modo, si può co-
munque lavorare mentre studi – in Italia sì, si può, però è più complicato, non 
c’è lo stesso modo di organizzare il lavoro. E insomma, in quel momento mi 
sono detta: «ok, qua posso andare avanti con il mio desiderio di fare l’universi-
tà, mi sa che per un paio d’anni starò qui» (Perla).

Seppur misurandosi con dimensioni di privilegio molto differenti, quel-
lo che emerge dalle storie di queste donne è l’importanza cruciale giocata 
nel loro percorso migratorio dalla presenza di un progetto riflessivo, che le 
portasse, sebbene lontane da casa e dai propri affetti, a sentirsi pienamente 
realizzate e valorizzate, soprattutto in ambito lavorativo. Anche laddove 
il percorso migratorio non le ha viste partire sole, come nel caso di Catia 
o di Ilenia, emerge comunque una progettualità altamente individualizza-
ta, costruita su una visione precisa del tipo di società in cui queste donne 
vogliono vivere, dello stile di vita che vogliono condurre e del tipo di rico-
noscimento lavorativo e sociale che vogliono ottenere. La determinazione 
nel raggiungere questi obiettivi è talvolta talmente profonda da mettere in 
discussione progettualità personali costruite altrove, come nel caso di Sa-
brina, che pone il compagno davanti alla scelta di lasciarsi o di continuare 
la loro relazione raggiungendola in Canada, o come in quello di Marta, che 
vede deteriorarsi e poi finire la storia con il fidanzato rimasto in Italia. Da 
queste storie traspare indubbiamente il senso di empowerment che le don-
ne sentono di aver conquistato e di poter esercitare sulle proprie vite e che 
ritorna in tante interviste nell’associare la vita in canadese alla conquista di 
un grande senso di libertà. 
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3
La vita che vorremmo  

La migrazione italiana tra nuovi processi 
e vecchie tensioni

Come abbiamo visto nel capitolo precedente, per almeno una parte delle mi-
granti intervistate per questa ricerca l’esperienza migratoria rappresenta un 
momento fondamentale di crescita ed empowerment nonché la strategia uti-
lizzata per eludere meccanismi di disuguaglianza a cui avrebbero dovuto sot-
tostare qualora fossero rimaste in Italia. Queste giovani donne sono emigra-
te in Canada non in risposta a uno stato di stringente necessità, ma sospinte 
dalla voglia di migliorare la qualità della loro vita attraverso un percorso di 
realizzazione personale e professionale. 

Nel farlo sono state sostenute da dimensioni di privilegio (economico, 
culturale e/o sociale) che hanno indubbiamente facilitato il loro inserimento 
nel contesto canadese e hanno incrementato le probabilità di riuscita di un 
percorso di mobilità sociale verticale. Sebbene non siano sempre emigrate da 
sole, spostandosi talvolta con il proprio partner, se non addirittura con la pro-
pria famiglia, ad assumere un aspetto centrale all’interno del processo di defi-
nizione della loro progettualità migratoria è stata la ricerca di una vita diversa, 
disegnata a partire da una posizione riflessiva capace di tenere conto in primis 
dei loro desideri e delle loro aspirazioni. 

Tuttavia, non tutti i percorsi migratori di lifestyle migration permetto-
no di muoversi all’interno del medesimo orizzonte di agency e autonomia. 
Talvolta il senso di straniamento e sofferenza causati dall’incapacità di tro-
vare una giusta posizione all’interno della progettualità migratoria produ-
ce nei migranti e nelle migranti la necessità di confrontarsi con un senso di 
parziale – o totale – spaesamento identitario e culturale (Sayad, 1999). Il pro-
cesso migratorio può dunque essere complesso da percorrere e rivelarsi non 
sempre particolarmente soddisfacente o abilitante, anche quando si inserisce 
in percorsi caratterizzati da numerose forme di privilegio. 

In questo capitolo vengono presentate, in particolare, le storie di al-
cune donne emiliano-romagnole arrivate in Canada da seguaci, ovverosia 
all’interno di una dinamica migratoria che, per quanto si presenti come 
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condivisa e consensuale, è costruita attorno alla valorizzazione dei percorsi, 
delle competenze e delle progettualità dei loro partner. Sono le storie delle 
“mogli di” o delle “compagne di”: donne che sono emigrate o che hanno 
accettato di stabilirsi in maniera permanente all’estero in risposta a desideri 
e opportunità che le coinvolgevano, almeno in una fase iniziale del percor-
so, solo di riflesso.

Come è già stato ricordato, al centro delle riflessioni di quante e quanti 
desiderano studiare le migrazioni in un’ottica di genere c’è sempre stata la 
consapevolezza dell’importanza di considerare i percorsi migratori a par-
tire da un’analisi in grado di tenere in considerazione non solo le motiva-
zioni dei singoli e delle singole, ma anche l’ambito familiare entro cui ta-
li progettualità sono venute a maturare (Ambrosini, 2020). L’importanza 
di tale dimensione è riconducibile al ruolo giocato dall’ordine di genere 
(Connell, 1987; 1995) nel regolare la diversa distribuzione del potere all’in-
terno delle famiglie eterosessuali e nel determinare, di conseguenza, i ruoli 
e le posizioni specifiche che ciascuno o ciascuna occupa all’interno del pro-
cesso migratorio. 

Ad esempio, in uno studio che interroga la condizione di doppia di-
scriminazione a cui sono soggette le donne straniere, Katherine Donato, 
Bumika Piya e Anna Jacobs (2014) concludono che, se si vuole riuscire a 
comprendere pienamente i processi di partecipazione al mercato del lavo-
ro delle donne migranti, è necessario considerare come fattore stratificante 
della loro esperienza, oltre che il genere e la nazionalità, anche il loro stato 
civile. In altre parole, per riuscire a leggere in maniera corretta le dinamiche 
che possono sostenere, o meno, l’ingresso nel mondo del lavoro delle don-
ne migranti bisogna capire quante di loro siano, o meno, sposate. A una si-
mile conclusione arriva anche Edward S. Shihadeh (1991) in uno studio in 
cui analizza i percorsi lavorativi di donne emigrate in Canada a seguito dei 
loro mariti. Dalla sua analisi emerge infatti la presenza di una forte corre-
lazione tra il sussitere di motivazioni economiche e occupazionali da parte 
del marito nel determinare il percorso migratorio e le minori probabilità di 
occupazione femminile una volta completata la fase di insediamento. 

La discussione che verrà qui proposta non avrà tuttavia come obiettivo 
quello di esaminare in che modo la famiglia riproduca, anche nei percorsi 
di lifestyle migration, specifiche divisioni nella distribuzione dei compiti 
di cura o del tempo da dedicare al lavoro fuori casa. A essere approfondita 
sarà soprattutto la relazione che sussiste tra la migrazione da seguaci e l’in-
sorgere di un profondo stato di crisi identitario legato, in massima parte, 
alla necessità di doversi adattare a quella che viene avvertita come una ri-
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negoziazione al ribasso della propria posizione in quel contratto di genere 
(Lundström, 2014) che regola la distribuzione dei ruoli all’interno della 
famiglia. 

Una dimensione di malessere fortemente acuita dal trovarsi coinvolte 
all’interno di progetti migratori che mettono al centro un percorso riflessi-
vo legato al miglioramento degli stili di vita che loro, tuttavia, non riescono 
del tutto ad avvertire come proprio. Ci si troverebbe dunque davanti a una 
sorta di doppia assenza (Sayad, 1999), legata specificatamente all’esperien-
za di genere che mette in luce il prezzo che spesso queste donne devono 
pagare per conciliare, da un lato, le aspettative identitarie di indipenden-
za e uguaglianza che contraddistinguono il paradigma occidentale dell’e-
mancipazione (Bartholini, 2015; 2016) – che caratterizzava la loro vita in 
Italia – e, dall’altro, lo stato di crescente dipendenza o incertezza in cui si 
trovano a vivere in Canada.

Come si vedrà, emerge in alcune di queste storie non solo un maggiore 
senso di precarietà e, talvolta, di profonda insoddisfazione per il percorso 
intrapreso, ma anche una generale sensazione di affaticamento e frustra-
zione rispetto al diverso posizionamento di genere che il campo migratorio 
richiede di adottare. Questa condizione incide profondamente sul carico 
emotivo che queste donne sono chiamate a gestire, sia nel misurarsi con lo 
sforzo di riconsiderare il proprio percorso di vita, sia in risposta alla con-
sapevolezza di essere costrette a farlo perché coinvolte in un processo di 
adattamento che riporta a scelte non sempre avvertite – in parte, o del tut-
to – come proprie. 

In particolare, a generare sconforto e sofferenza è proprio il confron-
to riflessivo con la necessità di dover rinegoziare e rimodulare le proprie 
aspettative e i propri ruoli, all’interno e all’esterno dell’ambito familiare, 
per permettere la realizzazione di mariti e compagni: un sacrificio che non 
tutte sono disposte ad affrontare nella stessa misura. Come ci ricorda Da-
niella Arieli (2007, p. 19), queste donne non sono vittime inerti, ma sog-
getti attivi capaci di mettere in atto o di resistere, in maniera più o meno 
consapevole e con intenti più o meno riformatori, a strategie di “scambio 
patriarcale” (Kandiyoti, 1988, trad. mia) al fine di adattarsi  –  od oppor-
si – alle posizioni e ai ruoli di genere che sono state costrette ad assumere 
nella migrazione. È attraverso tali strategie che queste donne intendono 
generare un cambiamento in grado di ridefinire, almeno in parte, gli equi-
libri di genere e fare emergere una dimensione in cui la loro ricerca identi-
taria e la loro richiesta di riflessività possano trovare maggiore e più piena 
soddisfazione. 
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3.1
Partire come seguaci nell’epoca della lifestyle migration

Lucia è partita per il Canada a quarant’anni assieme ai suoi tre figli piccoli 
e al marito, Bruno, un ricercatore universitario che da tempo ha contatti di 
lavoro e di collaborazione con un centro di ricerca di un’importante uni-
versità di questo paese. Al momento della partenza, Bruno ha ottenuto una 
fellowship biennale, ma la coppia lascia l’Italia con l’intenzione di sfruttare 
appieno questa occasione per stabilirsi definitivamente in Canada. All’e-
poca del trasferimento Lucia ha già avuto l’occasione di vivere qualche me-
se a Toronto in seguito a una precedente opportunità di visiting che si era 
presentata al marito. 

Quando racconta di questo iniziale approccio con il contesto canadese, 
affrontato durante il congedo di maternità del suo secondo figlio e con una 
prima figlia ancora piccola, Lucia non riesce a non far trasparire l’iniziale 
disamore per il paese, legato soprattutto all’associazione tra quel periodo e 
una condizione di profonda solitudine e alienazione:

[Una volta tornati] i nostri amici, quando ci sentivano parlare, sentivano due 
storie diverse. Per Bruno era stata un’esperienza soprattutto professionale ar-
ricchente, gli si era aperto un mondo, lui era come Alice nel paese delle meravi-
glie, nel paese delle opportunità, della ricchezza, anche in termini di ricerca, di 
risorse, di materiali ecc. Aveva conosciuto i suoi idoli, era andato nei luoghi dei 
suoi idoli, ed era stato come andare nella città di Elvis, se sei un fan di Elvis. Per 
me invece era stata un’esperienza di solitudine, soprattutto un impatto con una 
città che vedevo molto anonima e priva di storia, dove fondamentalmente ho 
vissuto molto da sola (Lucia).

Rientrati in Italia dopo questo primo periodo in Canada, nonostante il la-
voro a tempo indeterminato di Lucia e i vari contratti di ricerca ottenuti 
dal marito, le prospettive di vita iniziano a cambiare, sia in ragione delle 
crescenti spese richieste dalla necessità di mantenere una famiglia che con-
tinua a crescere, sia rispetto alle aspettative di realizzazione professionale 
del marito di Lucia. Dopo qualche tempo, quindi, la via dell’emigrazione 
in Canada viene rimessa sul piatto da Bruno trasformandosi, negli anni 
successivi, in una progettualità concreta che coinvolge in maniera corale 
tutta la famiglia:

Diciamo che sono venute a galla delle lacune economiche che erano preesistenti, 
ma di cui io non ero a conoscenza, e quindi queste difficoltà, questi gap econo-
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mici ci hanno portato a maturare un discorso plurale. Un discorso plurale vuol 
dire che lui è ritornato in una fase di depressione, aveva una sorta di malinconia 
nei confronti di quello che aveva lasciato in termini di ricerca, di lavoro, di pos-
sibilità di carriera. Quindi io ho accolto inizialmente questa sua malinconia, ma 
soprattutto anche queste sue riflessioni sulla differenza tra lavorare in Italia e 
lavorare in ambito di ricerca accademica in Canada. Il Canada rappresentava il 
mondo delle possibilità, delle aperture, dove tutto sembrava più facile, più alla 
portata... In Italia sappiamo che è tutto più farraginoso, più complesso. Poi, io, 
ti ripeto, parlo di riflesso, perché non ho mai vissuto l’esperienza professionale 
della carriera accademica. Quindi torniamo in Italia, problemi di ristrettezze 
economiche importanti e problema anche di tipo di carriera. Che tipo di carrie-
ra, che cosa può fare il mio compagno fra cinque, dieci anni? Dove potrà essere? 
E nel frattempo, come ci arriviamo a vivere questi cinque o sei anni con uno 
stipendio di educatore/coordinatore di un dormitorio? (Lucia).

Come accaduto per Lucia, anche la storia di emigrazione di Claudia verso 
Guelph, una cittadina a un centinaio di chilometri a ovest di Toronto, ha 
avuto origine nella volontà del marito di spostarsi in Canada per andare a 
lavorare presso la filiale canadese dell’azienda internazionale che lo impie-
gava da molti anni. All’epoca della partenza Claudia e il marito hanno tre 
bambini di quattro, nove e undici anni e una casa di proprietà. Entrambi 
hanno un lavoro che li soddisfa, in particolare Claudia che, dopo la laurea 
in Pedagogia, ha trovato da lavorare come educatrice in una cooperativa 
sociale del suo territorio. Anche nel loro caso il trasferimento verso il Ca-
nada non è stato il prodotto di una decisione improvvisa, bensì il risultato 
di un lento processo di avvicinamento, in cui però Giovanni ha giocato un 
ruolo determinante: 
 
Ci sono stati due momenti in cui abbiamo pensato di venire in Canada. Il primo 
in assoluto è stato nel 2007, quindi proprio sette anni prima circa [della parten-
za], quando mio marito, lavorando per questa azienda internazionale e sapendo 
che c’erano altre due sedi qui in Canada, mi ha detto: «Non viaggiamo quasi 
mai all’estero, andiamo io e te e tastiamo il terreno». Io l’ho preso assoluta-
mente come... cioè ero veramente excited, ero veramente felice perché ho detto: 
«Andiamo a fare una vacanzina da tre settimane, solo noi due all’estero». Mio 
marito in realtà aveva il preciso obiettivo di venire a vedere come funzionava, ma 
io non lo avevo preso sul serio. Non avrei mai immaginato che questo sfociasse 
nel lasciare l’Italia e venire a trasferirsi in un paese straniero per noi (Claudia).

La coppia quindi parte per esplorare il paese e per rendersi meglio con-
to sia del tipo di vita che potrebbe condurre, sia delle effettive possibilità 
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di successo di un eventuale progetto migratorio. Durante questo viaggio, 
Giovanni visita una serie di aziende specializzate nel suo settore e al rientro 
in Italia si ritrova con in mano delle offerte di lavoro. Claudia, però, a quel 
punto si oppone all’ipotesi del trasferimento: non solo è molto legata alla 
sua famiglia d’origine e non vuole privare i figli della loro socialità ma, so-
prattutto, è consapevole del fatto che in Canada la sua laurea in Pedagogia 
non sarebbe riconosciuta e quindi difficilmente potrebbe trovare da lavo-
rare nel suo ambito professionale. 

Tuttavia, Giovanni sente sempre più pressante l’esigenza di spostarsi 
altrove, di iniziare una nuova vita in uno Stato che considera più inclusivo 
e tollerante e soprattutto meglio attrezzato a sostenere i suoi cittadini. Una 
convinzione, questa, che anche Claudia condivide profondamente. Passato 
qualche anno, dunque, Giovanni torna alla carica con maggiore convinzio-
ne e questa volta, seppure ancora con qualche titubanza da parte di Clau-
dia, la decisione di partire appare inevitabile:

Nel 2014 Giovanni è tornato alla carica vedendo come stava andando in quegli 
anni l’azienda in Italia. Nonostante lavorasse per questa compagnia internazio-
nale, non sembrava andassero molto bene le cose nella sede italiana, soprattutto 
per la sua crescita, per il ruolo che aveva. Quindi ha pensato di poter crescere 
nel suo ruolo venendo in Canada, pensando allo stesso tempo di poter offrire ai 
nostri figli occasioni migliori, comunque diverse da quelle che abbiamo in Italia, 
con altre lingue e culture, modelli diversi della società eccetera. E quindi? Per 
quanto riguarda il mio vissuto è stato veramente scioccante… perché una sera 
[Giovanni] mi ha portata a cena fuori in un ristorante per darmi appunto questa 
notizia, anzi, per farmi questa proposta concreta. Mi ha detto proprio: «Io mi 
sono già informato con la mia azienda e avrei realmente, concretamente, questa 
possibilità di trasferirmi o di trasferirci in Canada. Decidiamo insieme come». 
E ci credeva veramente, ci ha sempre creduto con tutto sé stesso, per cui mi ha 
detto: «Che ne dici? Le opzioni sono queste: o mi trasferisco da solo per lavoro, 
tasto il terreno e poi una volta che trovo casa eccetera per voi metto radici e vi 
chiamo, o partiamo insieme, facciamo tutto insieme». E io ovviamente sono 
scoppiata in una risata isterica al ristorante e detto: «Sei fuori di testa, ma come 
mai? Perché?». E lui mi ha spiegato che era un sogno che stava costruendo da 
anni e che, arrivato a quel punto, aveva bisogno di vedere altro, di far vivere altro 
alla famiglia (Claudia). 

In parte diversa rispetto alle due vicende precedenti è invece la storia di 
Arianna, che si sposta verso il Canada per seguire il marito a cui è stata pro-
posta una fellowship in Anestesiologia. Anche Arianna è laureata in Medi-
cina, seppure con una specializzazione differente, ed entrambi coltivano il 
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desiderio di poter fare un’esperienza di training all’estero, soprattutto per 
migliorare il proprio profilo professionale:

Io sono di Reggio Emilia, ho fatto tutte le scuole lì. Mi sono laureata in Medi-
cina e poi ho fatto una specializzazione in Cardiologia […] e mi sono sposata. 
Ho avuto il mio primo bambino durante la specializzazione, finché ero a Parma, 
poi ho lavorato dopo la specializzazione. Ho lavorato un paio di anni in Italia, 
ho fatto un master specialistico in Elettrofisiologia e poi ho lavorato un anno a 
Reggio Emilia, in una casa di cura privata, e sei mesi in una casa di cura pubblica. 
Mio marito è un anestesista, e praticamente avevamo deciso di andare all’estero 
per fare una fellowship. Ci sono queste esperienze di training nel nostro campo 
post-specializzazione, è una cosa che fai dopo la residency, dopo la specializza-
zione, per vedere qualcosa di diverso dalla realtà italiana, fondamentalmente 
(Arianna). 

La progettualità migratoria di Arianna e del marito è inizialmente intesa 
come provvisoria: vogliono partire per fare un’esperienza culturale e pro-
fessionale e per questa ragione pongono grande attenzione alla scelta della 
destinazione verso cui dirigersi. Inoltre, sono entrambi consapevoli che la 
loro laurea è soggetta a una serie di restrizioni nella maggior parte dei paesi 
che possono trovare professionalmente interessanti: non essendoci un rico-
noscimento della specializzazione sanno che potranno lavorare solo come 
fellow, a meno di non essere incardinati all’interno dell’università, una pos-
sibilità che comunque appare remota ed estremamente rara. 

Dopo un periodo di attenta considerazione su quale destinazione sce-
gliere, anche grazie a un contatto di un conoscente, al marito di Arianna 
viene proposta una fellowship di un anno a Toronto. Questa occasione la-
vorativa coincide, a livello temporale, con la nascita del loro secondo figlio, 
sovrapponendosi dunque al periodo di congedo di maternità di Arianna. 
La coppia decide quindi di cogliere l’occasione al volo e parte per stare via 
un anno, anche se presto la prospettiva cambierà anche grazie al fatto che 
Arianna, a sua volta, troverà lavoro come fellow nella sua disciplina:

[Mio marito] è venuto qui per fare una fellowship ed è stato accettato. Io in quel 
momento ero in maternità del mio secondo bambino, però in Italia avevo un 
contratto a tempo determinato, non indeterminato. E allora abbiamo deciso di 
venire e ci siamo detti… insomma, io ero in maternità, dura un anno la fellowship 
e poi abbiamo il tempo di decidere, di vedere come vanno le cose. Poi quando 
sono venuta qui ho fatto l’application anch’io per una fellowship e mi hanno 
accettata. Saputo di essere accettata quando ero già qui mio marito ha avuto un 
altro anno di fellowship e quindi siamo rimasti. Poi mio marito ha avuto un’of-
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ferta di lavoro. E quindi, in pratica, io ho continuato a fare delle fellowship, in 
sostanza, e questo è il mio terzo anno di fellowship. Poi lui ha iniziato a lavorare 
l’anno scorso da staff e io adesso sto cercando lavoro (Arianna).

Sebbene partano da presupposti differenti e siano, solo in parte, sovrap-
ponibili tra loro, le storie di Lucia, Claudia e Arianna possono essere tutte 
considerate a partire da un quadro d’analisi che fa riferimento alla lifestyle 
migration. Tuttavia, a differenza dei percorsi presentati nel capitolo pre-
cedente, la progettualità migratoria di queste donne non è stata costruita, 
o quanto meno non lo è stata completamente, sulla base di un progetto 
autoriflessivo teso a soddisfare la voglia di cambiare vita, di realizzarsi nel 
lavoro o coronare il proprio sogno d’amore. Per queste donne, la scelta mi-
gratoria è legata a doppio filo alla progettualità di vita dei loro partner che, 
quantomeno in una fase iniziale, rappresentano il fulcro attorno a cui viene 
delineato e definito anche il loro percorso migratorio. 

Lucia e Claudia, probabilmente, se non avessero avuto due mariti che 
hanno deciso di provare a rifarsi, o a costruirsi, un futuro professionale in 
Canada vivrebbero ancora in Emilia-Romagna, circondate dai loro affetti 
e impiegate nel loro vecchio lavoro. Allo stesso modo, una volta terminati 
i loro periodi di fellowship, Arianna non avrebbe forse considerato l’op-
portunità di restare in Canada se al marito non fosse stata offerta una po-
sizione permanente a Toronto, e non avrebbe accettato così una precarietà 
lavorativa che, per quanto vissuta anche in Italia, in Canada è complicata 
da politiche migratorie che non riconoscono il suo percorso di studi in Me-
dicina al di fuori dei percorsi di fellowship. 

La migrazione di queste donne è il prodotto di una negoziazione tra 
l’esigenza di accomodare le scelte e i progetti dei loro partner e la neces-
sità di ritrovare una propria dimensione d’agency all’interno del campo 
migratorio. Un processo che, seppur con ricadute differenti sulle loro vi-
te, si configura, soprattutto per Lucia e Claudia, particolarmente sfidan-
te e non privo di difficoltà, a partire dalla necessità di dover rivedere in 
maniera più o meno radicale e per un tempo più o meno prolungato il 
loro ruolo all’interno e all’esterno della famiglia. Un posizionamento, il 
loro, che potrebbe apparire come il frutto di una trasposizione transazio-
nale della “carriera singola per due persone” (Papanek, 1973, trad. mia), 
un’espressione che, già a partire dagli anni Settanta, veniva impiegava per 
descrivere quelle dinamiche in cui le mogli mettono da parte le proprie 
carriere per dedicarsi interamente alla riuscita professionale dei mariti e 
il cui senso è ben racchiuso nelle parole con cui Lucia descrive il processo 
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di avvicinamento attraverso il quale lei e suo marito costruiscono la mi-
grazione in Canada: 

Il percorso che stavamo facendo io lo vedevo al plurale, perché comunque era 
ovvio che quando lui andava a stare in Canada due, tre volte all’anno, la cosa 
coinvolgeva anche me che dovevo mantenere lavoro, gestire due figli e poi un 
terzo in arrivo. Quindi che cosa succede? Succede che questo diventa un sacri-
ficio al plurale o quanto meno un progetto di vita al plurale. In quel momento 
lo vedevo come il nostro obiettivo di famiglia, per cui ogni sacrificio non era 
un reale sacrificio. Era un lavoro di squadra, dal mio punto di vista. E cioè lui ci 
metteva la faccia, ma io facevo tutto un lavoro dietro le quinte. Secondo me era 
un lavoro in partnership (Lucia).

Come si vedrà in maniera più approfondita nelle prossime pagine, per que-
ste donne la questione lavorativa gioca un ruolo cruciale nei processi di al-
lontanamento o resistenza rispetto alla progettualità migratoria, segnando 
in maniera fortissima il punto di rottura tra esigenze emancipatorie e posi-
zionamenti sociali, che vengono da loro vissuti come fortemente svilenti e 
squalificanti. Non è forse da escludere che in alcuni casi la partenza sia sta-
ta facilitata dalla concomitanza con un periodo di congedo di maternità e 
quindi di sospensione obbligatoria dal lavoro. È questo, ad esempio, il caso 
di Arianna e Lucia che si trasferiscono in Canada con un figlio neonato e 
quindi possono approfittare di un tempo vuoto dal lavoro da poter dedi-
care, senza sensi di colpa o senza la necessità di dover individuare fin da 
subito una persona a cui delegare una parte del lavoro domestico e di cura, 
all’accompagnamento delle loro famiglie nel percorso di insediamento e, 
al contempo, continuare a essere – almeno in parte – economicamente au-
tosufficienti. Finito il tempo della maternità però, come per le altre donne, 
il peso della scommessa che hanno fatto si comincia a sentire, mettendole 
davanti alla necessità di dover affrontare delle scelte importanti rispetto 
alla direzione da prendere nel processo di definizione del nuovo posizio-
namento che nel frattempo hanno assunto rispetto al loro ruolo familiare. 

 
3.2

Percorsi d’insediamento e lavoro emotivo
 

Soprattutto per Lucia e Claudia il periodo che segue il trasferimento in 
Canada rappresenta una fase particolarmente impegnativa del percorso 
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migratorio. Non solo nel momento in cui arrivano nel paese entrambe 
hanno figli piccoli di cui occuparsi ma si ritrovano anche a essere, di fat-
to, le uniche responsabili della complicata gestione di tutti gli aspetti che 
concernono la cura della casa, l’amministrazione domestica e le prati-
che burocratiche legate al trasferimento. Le loro giornate sono completa-
mente assorbite dal susseguirsi di attività a cui accompagnare i bambini, 
dagli incontri con i counsellor scolastici, dalla necessità di pianificare e 
gestire le spese da sostenere per riuscire a rispettare il budget familiare. 

Inoltre, unitamente al dover governare gli aspetti più materiali del-
la loro vita canadese, le due donne diventano il principale punto di ri-
ferimento emotivo per i membri delle loro famiglie. Lucia e Claudia si 
ritrovano così ad assolvere al ruolo di facilitatrici del processo d’insedia-
mento, assicurandosi attraverso la loro presenza che ciascun componen-
te della famiglia sia emotivamente a suo agio nell’affrontare il periodo 
di transizione. Un compito, questo, che, come ci ricorda Daniella Arieli 
(2007), riveste una cruciale importanza nel massimizzare le probabili-
tà di buona riuscita del percorso migratorio e così salvaguardare l’inve-
stimento di capitale inizialmente impiegato dalla famiglia per rendere il 
trasferimento possibile.

Ho iniziato a frequentare subito le biblioteche e in particolar modo, come ti 
accennavo, una biblioteca che si chiama Maria Shchuka, che all’epoca organiz-
zava veramente tantissimi eventi gratuiti per i bambini. Il sabato mattina c’era 
lo storytelling, poi c’era il club, le attività Art & Craft. Cose piccole, banali, sem-
plici. Però erano luoghi dell’incontro, dell’accoglienza, cioè quello che avevamo 
perso, che soprattutto Sofia aveva perso in termini affettivi, di relazioni con la 
sua scuola, i suoi amici e la sua comunità. Cercavo di supplire, di rimediare con 
i workshop in biblioteca. All’epoca io prendevo i miei tre bambini, uno con 
il passeggino, gli altri che inseguivano a piedi, e andavamo tutti. Vedevo una 
biblioteca che faceva un evento, noi andavamo. Vedevo che organizzavano una 
festa di strada, noi andavamo (Lucia).

Nei primi mesi ero concentrata sui figli. Anche perché personalmente ero... non 
so se dire non pronta a questa vita in Canada, non ero completamente d’accordo 
sul fatto che fossimo venuti qua, ma era una cosa mia, interiore, cioè una parte 
di me voleva comunque stare in Italia. Quindi questa cosa di venire in Canada 
non era completamente accettata. [All’inizio] però sicuramente il progetto era 
quello di stare uniti in famiglia (Claudia).

Questi racconti fanno emergere in maniera molto vivida la centralità della 
dimensione di cura dei figli e il grande investimento di risorse ed energie 
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che le due donne hanno messo nel facilitare la loro transizione in Canada. 
Al contempo lasciano anche trasparire come la genitorialità permetta alle 
due donne di assumere per sé stesse una posizione di mediazione rispetto 
al progetto migratorio: è infatti attraverso i figli che entrambe cominciano 
a entrare in relazione con la realtà del contesto d’insediamento. Uscire a 
esplorare gli eventi offerti dal territorio serve certamente ai bambini di Lu-
cia per familiarizzare con il nuovo ambiente, ma è utile anche a lei per pro-
vare a entrare in contatto con una città che, per sua stessa ammissione, nella 
sua precedente visita non era riuscita pienamente ad apprezzare. 

Allo stesso modo, Claudia focalizza la sua attenzione verso i figli per 
non dovere affrontare quella che ancora appare essere una non piena accet-
tazione del progetto migratorio. Attraverso l’esperienza dei figli Claudia 
entra nella sua vita canadese, ma preserva la possibilità di mantenere per sé 
una posizione distaccata, di sospensione del giudizio. Questo posiziona-
mento le permette, di fatto, un piccolo gesto di resistenza consentendole di 
salvaguardare il suo punto di vista e preservare così, almeno in parte, la sua 
dimensione di agency. 

Nel complesso percorso di insediamento all’interno della società cana-
dese, spesso private di una rete di sostegno adeguata e lontane dalle fami-
glie e dai loro affetti, queste donne ricostruiscono il loro progetto identi-
tario sull’ambito familiare. Nel farlo assumono su di sé il carico maggiore 
di lavoro emotivo associato al trasferimento (Erickson, 1993; Forster, 1997; 
Hochschild, 1983), come questi due passaggi bene illustrano:

Diciamo che a me interessava trovare eventi, nel senso di esplorare, di aprirmi. 
Non era solo un modo per affezionarsi alla mia nuova vita, ma era soprattutto 
un modo per costruire nuovi riti e nuove abitudini e nuovi rituali, in particolar 
modo per i miei bambini. E dove io comunque, sempre, dovevo essere così ca-
rica, così entusiasta, perché dovevo trasmettere a loro questa cosa, in particolar 
modo a Sofia e Pietro, che ogni tanto qualche paragone con la vita di prima 
lo facevano. E quindi abbiamo iniziato, soprattutto i primi anni, ad andare a 
novembre alla Santa Parade, la festa alla scuola elementare per Natale, e al mer-
catino di Natale. Cioè dovevamo creare dei riti così che già il secondo anno 
potevamo dire: «Ci siamo andati anche l’anno scorso, non ti ricordi?». Io ho 
dedicato i primi due anni, come dicevo, quando Leonardo era molto piccolo, 
fondamentalmente a tutto questo. Prendevo i bambini e li portavo a fare la dan-
za uno, il nuoto l’altro. E Filo lo portavo al community center oppure da Lina 
[la mia vicina]. Oppure, che ne so, io e i bambini andavamo, da soli, a fare un 
giro, un parco, un evento. Quindi diciamo che Bruno si è eclissato molto giusta-
mente e sostenuto anche da me (Lucia).
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Ero veramente piena di emozioni per la felicità della novità, vedevo una figlia 
che era comunque contenta, con un sorriso pieno, lanciatissima, e l’altra che 
era veramente spaventata, che la sera prima continuava a dire: «Voglio tornare 
a casa, non voglio andare, non voglio andare. Vorrei tanto che ci fosse il mio 
maestro qui con me che mi rassicurava tanto con le sue parole». E quindi tutte 
queste cose che una madre può vivere cercando di fare da mediatrice tra i senti-
menti propri e il «devo vedere, controllare, tappare i buchi, vedere dove posso 
aiutare» e anche le mie emozioni personali, cioè personali nel senso di come 
vivo io queste situazioni (Claudia).

Lucia e Claudia si dedicano al sostegno emotivo dei loro figli con grande 
attenzione, accogliendone le esigenze e proiettando su di loro emozioni ap-
propriate per affrontare al meglio le difficoltà legate al cambiamento di vita 
che stanno affrontando. Come loro stesse ricordano, per farlo in maniera 
efficace devono tuttavia riuscire a tenere a bada i loro sentimenti, come se il 
loro senso di spaesamento e le loro difficoltà di adattamento al nuovo con-
testo non esistessero o non fossero rilevanti. Questo processo di “nascondi-
mento” è una delle caratteristiche principali che il lavoro emotivo richiede 
a coloro che se ne fanno carico al fine di riuscire a proiettare sugli altri una 
postura positiva e rassicurante (Erickson, 1993). 

Come sottolinea Arlie Hochshild (1983), il lavoro emotivo è estrema-
mente stressante e psicologicamente logorante ed è fermamente ancorato 
a una dimensione di genere. Hochshild (ibid.) sottolinea come esso sia, 
di fatto, prevalentemente compiuto all’interno della famiglia e ricollega 
la sua diversa distribuzione alla posizione di maggior subordinazione che 
solitamente le donne occupano all’interno della gerarchia familiare. Il la-
voro emotivo assolverebbe dunque a una funzione compensativa attraverso 
cui le donne, che tradizionalmente contribuiscono in maniera ridotta al 
reddito familiare, «pagano il loro debito assumendosi un ulteriore lavoro 
emotivo che – in particolare – afferma, sostiene e celebra il benessere degli 
altri» (ivi, p. 165, trad. mia). 

Il lavoro emotivo si fonda, dunque, su di una dimensione di disugua-
glianza di genere radicata nell’idea che gli uomini – visti tradizionalmen-
te come coloro che contribuiscono maggiormente al sostentamento della 
famiglia attraverso il lavoro retribuito – siano meno liberi, mentalmente 
o fisicamente, per impegnarsi in questo tipo di attività, lasciando alle lo-
ro partner, meno occupate dal lavoro formale e quindi più disponibili, la 
responsabilità di farsi carico di questo tipo di esigenze. Un’idea, questa, 
che ha trovato sostegno anche negli stereotipi che associano il mondo 
interiore delle emozioni al genere femminile, naturalizzando così la pre-
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disposizione alla cura, all’accoglienza e al sostegno emotivo come dimen-
sioni caratterizzanti l’esperienza delle donne. 

Chiaramente le difficoltà da affrontare per le donne che sostengono 
questo tipo di lavoro sono molteplici: per prima cosa il lavoro emotivo 
svolto per gli altri richiede un grande dispendio di tempo e di energia, 
che vengono necessariamente sottratti allo svolgimento di altre attività 
personali, rendendo più complicato il raggiungimento dei propri obiet-
tivi o del proprio benessere (Erickson, 1993; Hochschild, 1983). Inoltre, 
poiché la maggior parte del lavoro emotivo viene svolto all’interno della 
dimensione privata, è una occupazione che viene spesso non vista, non 
adeguatamente apprezzata, se non addirittura apertamente sminuita (di 
Leonardo, 1987; Erickson, 1993; Hochschild, 1983). Il grande sbilancia-
mento nella distribuzione di questo tipo di lavoro all’interno dell’am-
bito familiare e la “naturale” associazione della sfera emotiva alle com-
petenze femminili concorrono, dunque, sia a mantenere invariata la po-
sizione di subalternità vissuta dalle donne, sia a rinforzare i processi di 
deresponsabilizzazione degli uomini rispetto all’assunzione della loro 
parte di carico familiare. Il costo da pagare per garantire lo svolgimento 
di questo tipo di lavoro può essere quindi molto alto, ma può anche con-
tribuire, come vedremo nel prossimo paragrafo, a sostenere la volontà di 
ritrovare, seppur tra molte difficoltà, una propria dimensione di ricerca e 
soddisfazione personale.

3.3
Trovare nuovi equilibri tra precarietà e processi di deskilling

Prima della partenza Lucia, Claudia e Arianna erano tutte occupate, più o 
meno stabilmente, all’interno di ambiti professionali strettamente attinenti 
ai loro percorsi di studi universitari. L’aver conseguito una laurea è un obiet-
tivo identitario importante per la biografia di queste donne e rappresenta per 
loro motivo di orgoglio e segno di emancipazione. Allo stesso modo, l’aver 
trovato lavoro in occupazioni che amavano e a cui si dedicavano con grande 
impegno rappresentava per loro un ulteriore motivo di validazione della pro-
pria esperienza e del proprio percorso di vita. Una volta arrivate in Canada, 
però, molti degli equilibri che regolavano quella che in precedenza era la lo-
ro vita professionale si rompono, soprattutto perché, come abbiamo appe-
na visto, a loro viene assegnato, nel periodo immediatamente successivo al 
trasferimento, il compito di sostenere la famiglia, con la conseguente neces-
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sità di assumersi tutte le responsabilità legate al lavoro emotivo, agli aspetti 
di organizzazione e cura della casa e all’accudimento dei figli. Tuttavia, una 
volta superato l’iniziale periodo di acclimatamento, con i figli “sistemati” e le 
carriere dei mariti avviate, le tre donne tornano a concentrarsi sulla propria 
progettualità e a fare i conti con la carriera lasciata in Italia.

Se Arianna riesce a reinserirsi rapidamente nel mondo del lavoro at-
traverso il sistema delle fellowships, la posizione di Lucia, che nel frat-
tempo ha avuto un altro figlio, e di Claudia, che deve fare i conti con il 
mancato riconoscimento del suo titolo di studio, sono molto più difficili 
da affrontare. Entrambe le donne si sentono infatti profondamente a di-
sagio nel dipendere dal lavoro dei loro mariti. Mentre i loro coniugi si re-
alizzano professionalmente, occupando un ruolo sempre più importante 
nel mantenimento della famiglia all’interno del progetto migratorio, la 
loro posizione si indebolisce e la divisione sessuale del lavoro domestico 
e di accudimento si sclerotizza. 

La dipendenza dai mariti diventa quindi una condizione difficile da 
sopportare poiché viene avvertita come una possibile minaccia alla loro 
capacità di influenzare le scelte familiari. Inoltre, dover dipendere dai ma-
riti riproduce meccanismi egemonici di subordinazione che si contrap-
pongono fortemente ai valori con cui entrambe sono cresciute e manda-
no in corto circuito la rappresentazione di donne emancipate e detentrici 
di agency che hanno di loro stesse. Questo conflitto viene avvertito come 
lacerante, come emerge dalle parole di Lucia quando racconta della pos-
sibilità di poter, infine, tornare presto a lavorare:

In questo momento vedo il lavoro non tanto come la questione economica, anche 
quella eh, però lo vedo proprio un’indipendenza psicologica che in questo mo-
mento sento di non avere e per cui ho sofferto molto, perché mi sento di essere 
passata da team work con Bruno a team alone, cioè a lavorare in casa come genitore 
da solo, singolo. E mi sento tutto il sistema patriarcale sopra le spalle, perché non 
lavorare fondamentalmente non ti dà... perché non è solo mille dollari, mille euro 
al mese. Non è solo dire: «Vabbè guarda, vado dall’estetista più volentieri», cioè, 
non devo chiedere… voglio fare ’sta pazzia la faccio perché posso farlo. No, è pro-
prio indipendenza di pensiero, indipendenza legata proprio alla tua identità, alla 
tua dignità. Io mi reputo femminista e mi trovo a fare la vita da casalinga ed è una 
cosa che vivo pesantemente negli ultimi cinque anni (Lucia). 

Lo stralcio riportato qui sopra descrive bene tutta l’ambivalenza racchiusa 
nella posizione che Lucia ha dovuto assumere all’interno del suo percorso 
migratorio e la difficoltà e la sofferenza che l’impossibilità di rimarginare 
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tale frattura produce in lei. È in questa insanabile contrapposizione che 
si manifesta chiaramente la doppia assenza (Sayad, 1999) che investe, nel 
quadro migratorio, l’esperienza che queste donne fanno della loro identità 
di genere. In particolare, emerge dalle parole di Lucia lo sforzo che richie-
de il dover mantenere una rappresentazione coerente di sé, nel momento 
in cui è costretta a conformarsi, simultaneamente, a due universi valoriali 
in aperta antitesi tra loro: quelli patriarcali, da una parte, associati al ruo-
lo ricoperto nell’economia della migrazione familiare, e quelli femministi, 
dall’altra, che contraddistinguevano la sua vita in Italia e a cui si legano le-
gittime aspirazioni identitarie e di ruolo. 

Claudia, a differenza di quanto accade a Lucia, riesce invece a ricon-
quistare abbastanza rapidamente una prospettiva di progettualità indi-
viduale e lavorativa. La sua aspettativa iniziale è dunque quella di tor-
nare a lavorare fuori casa per poter contribuire, come lei stessa afferma, 
all’economia della sua famiglia. Un obiettivo, questo, che sarebbe però 
riduttivo leggere solo con la lente della motivazione economica. Infatti, 
il rientro al lavoro rappresenta per Claudia molto di più che il semplice 
accesso a una fonte di reddito, ma si configura come lo strumento attra-
verso cui la donna intende ricostruire, almeno in parte, gli equilibri che 
contraddistinguevano l’organizzazione familiare prima dell’emigrazione 
in Canada.

Mi sono dovuta scontrare contro le mie paure personali, non tanto le mie ca-
pacità, ma proprio quello che avevo accettato di vivere venendo qua, proprio il 
fatto di non avere più il mio lavoro, di non essere più là. E quello ci ho messo 
un po’ ad accettarlo, è stato il mio ostacolo personale. Pensavo di partire già con 
una laurea in mano, che fosse riconosciuta, e di fare un lavoro che potesse aiutare 
la mia famiglia economicamente. Invece non è stato così (Claudia).

Tornare a lavorare è dunque la modalità con cui Claudia intende reclamare 
indietro almeno una parte del potere a cui ha dovuto rinunciare con il tra-
sferimento per poter così rinegoziare il suo ruolo all’interno della famiglia. 
Tuttavia, il percorso verso la riconquista di una dimensione di autonomia è 
più arduo del previsto, poiché la donna è costretta, sin da subito, a confron-
tarsi con i processi di dequalificazione dell’esperienza dei lavoratori e delle 
lavoratrici straniere istituzionalizzata all’interno delle politiche migrato-
rie canadesi che rendono, di fatto, inutilizzabile il suo titolo di studio e, di 
conseguenza, inservibile la sua pregressa esperienza professionale.
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Secondo alcuni studi (Nichols, 2018; Root et al., 2014; Zhu, 2016), 
a partire dal 1995 le politiche migratorie canadesi sono state investite da 
cambiamenti radicali riconducibili alla sempre più stretta adesione da 
parte del governo di Ottawa a logiche economiche di stampo neoliberi-
sta. Tali trasformazioni nell’impianto di reclutamento dei nuovi cittadi-
ni sono andate a minare profondamente i principi di accoglienza uma-
nitaria e di gestione dei migranti su cui il paese ha costruito la propria 
immagine di nazione solidale e accogliente (Good, 2009). 

Come Root e colleghi (2018) notano, gli obiettivi primari che il go-
verno canadese intende perseguire attraverso le sue politiche migratorie 
sono andati nel tempo trasformandosi, spostandosi da una progettuali-
tà di lungo-termine, finalizzata alla costruzione della nazione, a una di 
più breve-periodo, incentrata sul raggiungimento di obiettivi di svilup-
po economico. In particolare, rispetto al passato, il governo canadese 
ha orientato le sue politiche migratorie allo scopo di attrarre lavoratori 
flessibili, con alti livelli di istruzione, in grado di adattarsi rapidamente 
alle esigenze del mercato del lavoro (ibid.). Per riuscire a determinare in 
maniera rapida il valore complessivo per lo sviluppo nazionale di ciascun 
migrante è stato pertanto rielaborato e potenziato il sistema “a punti” 
che, già a partire dagli Cinquanta, offre un modello per quantificare le 
competenze considerate prioritarie dal paese e determinare le soglie di 
accesso ai programmi di reclutamento di nuovi lavoratrici e lavoratori. 

Come è già stato brevemente accennato nel cap. 1, questa imposta-
zione nelle politiche di reclutamento, comune a molte altre nazioni occi-
dentali, ha pesanti ripercussioni sulle probabilità di successo delle donne 
all’interno dei percorsi migratori (Boucher, 2009; 2021). Senza avere la 
presunzione di esaurire in poche righe l’analisi dell’impatto che le policies 
migratorie canadesi producono sulla costruzione di processi di esclusione 
o marginalizzazione legati al genere, verranno qui considerati due macro-
aspetti particolarmente rilevanti ai fini della nostra discussione. 

In particolare, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, a gio-
care un ruolo di primaria rilevanza nella definizione di processi di gen-
dering delle politiche migratorie canadesi è la priorità accordata all’im-
migrazione di professionisti formati e preparati in ambito stem e delle 
scienze ingegneristiche, due settori in cui, a prevalere ancora nel mercato 
del lavoro è una forte componente maschile (Corbett, Hill, 2015). Sono 
scoraggiate, di contro, le richieste che attengono ad alcuni specifici am-
biti dell’economia che il governo federale e le varie province canadesi 
hanno deciso di normare attraverso un intricato sistema di licenze e qua-
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lificazioni. Tali settori non prevedono il riconoscimento (parziale o to-
tale) dei titoli di studio ottenuti all’estero, impedendo, di fatto a quanti 
si siano laureati o specializzati in quegli ambiti di poter legalmente eser-
citare la loro professione. 

Questi ambiti di esclusione istituzionalizzata sono in particolare ap-
plicati alle professioni sociosanitarie (medici, infermieri, farmacisti ecc.) 
e socioassistenziali (assistenti sociali, fisioterapisti, operatori sociosanitari 
ecc.), alle professioni legali e alle attività legate all’insegnamento, tutti am-
biti professionali che interessano settori del mercato del lavoro altamente 
femminilizzati contribuendo, di fatto, a squalificare o rendere precaria in 
maniera prevalente l’esperienza delle donne migranti. 

È all’interno di questo complesso scenario, che tiene assieme diverse 
forme istituzionalizzate (Fraser, 2008) di pratiche politiche e di valori 
culturali, che si vengono a radicare quei processi di misconoscimento 
che, per impiegare le parole usate da Nancy Fraser (ivi, p. 18), coinvolgo-
no donne come Claudia quando si trovano a dover fare i conti con quella 
«condizione sociale di subordinazione, che si verifica quando si è impe-
diti dal partecipare in condizioni di parità alla vita sociale». 

Questo mancato riconoscimento ha implicazioni molto forti che 
toccano la dimensione della giustizia, andando a rinforzare ulteriormente 
i processi di discriminazione e marginalizzazione già attivi a livello 
societario e che pongono le donne straniere d’innanzi a enormi barriere 
nell’insediamento (Zhu, 2016). La portata che tali processi hanno sull’e-
sperienza di quanti e quante ne sono soggetti emerge con forza nel rac-
conto che Claudia fa del periodo in cui inizia a cercare lavoro e del senso 
di totale abdicazione con cui, a un certo punto del percorso, rinuncia 
completamente alla sua pretesa di riconoscimento, accettando un impie-
go molto lontano dalle sue qualifiche e dalle sue competenze:

Io non avevo la macchina, per cui non mi interessava dove era a Guelph, nord, 
sud, est, mi spostavo in bicicletta. Fino a novembre, finché non c’è la neve ci si 
riesce a spostare bene in bici. Non mi importava. Però volevo comunque porta-
re e consegnare personalmente il mio curriculum nelle compagnie che trovavo 
in internet tramite i siti di proposte di lavoro: Indeed, Job fair... Cercavo di 
mandare curriculum per tutti quei lavori che riguardavano la mia esperienza 
prima in Italia nell’ambito del sociale e che fossero correlati alla mia laurea. A 
un certo punto ho preso il primo lavoro che mi è capitato pur di non stare più in 
casa e quindi ho cominciato a lavorare per una compagnia che puliva case, una 
compagnia di pulizie, insomma. E questo mi ha buttato ancora più giù perché 
mi sentivo proprio inutile, non dal punto di vista economico, ma rispetto al 
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mio progetto di vita personale e di lavoro, per quello che avevo studiato, per 
quello che sapevo (Claudia).

Sebbene Claudia non costruisca da sé questo parallelismo, il suo racconto 
acquista ancor più forza se lo si confronta con la descrizione che la donna 
fa del percorso di valorizzazione che invece ha caratterizzato in Canada il 
percorso professionale del marito:

E quindi lui è uscito con un diploma di perito meccanico e adesso è un ingegne-
re, invece, un manager del settore meccanico. Costruisce, progetta dei pezzi di 
plastica e di silicone per parecchie aziende e parecchi clienti in giro nel mondo 
(Claudia).

Posti uno accanto all’altro questi due percorsi permettono di osservare 
da vicino come opposti meccanismi di subordinazione e di empowerment 
favoriscano l’emersione, all’interno dell’esperienza migratoria, di una in-
giustizia distributiva che concede elementi di riconoscimento e privilegio 
ad alcuni, mentre li nega ad altri. Questa asimmetria nella ripartizione 
delle risorse è profondamente influenzata dalla promozione di politiche 
migratorie escludenti e marginalizzanti che, anziché metterli in discussio-
ne, riproducono sistemi di disuguaglianza sessisti, oltre che razzisti e clas-
sisti, e di fatto istituzionalizzano la possibilità di negare ad alcuni indivi-
dui lo status necessario per partecipare «a pieno titolo all’interazione» 
(Fraser, 2008, p. 19). 

3.4
Un progetto tutto per sé: 

da team-together a team-me

La possibilità di portare avanti un percorso migratorio in grado di sod-
disfare una progettualità non declinata solamente su base familiare, ma 
anche capace di prevedere una dimensione di realizzazione individuale 
non è sempre una conquista scontata, anche all’interno delle lifestyle 
migration. Per le donne le cui storie sono presentate in questo capitolo la 
definizione di traiettorie autoriflessive di autonomia, capaci cioè di met-
tere al centro della progettualità migratoria i loro desideri e le priorità da 
loro definite e non dettate da esigenze altrui, rappresenta un obiettivo di 
un percorso che procede più o meno lentamente su binari non sempre 
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coerenti o lineari. Al momento in cui le loro storie di vita sono state rac-
colte per questa ricerca, nessuna delle tre donne aveva ancora raggiunto 
un punto di piena soddisfazione o di completa pacificazione con il pro-
getto migratorio. Seppure con il passare degli anni il processo di inse-
diamento si sia oramai consolidato – attraverso il conseguimento di uno 
status migratorio permanente, che configura anche, nel caso di Claudia 
e Arianna, l’acquisto di una casa di proprietà – qualcosa sembra ancora 
mancare per garantire loro il raggiungimento della piena soddisfazione, 
professionale ma anche personale, che invece accompagna il percorso 
migratorio dei loro mariti.

Tra le storie qui raccolte quella di Lucia è forse quella in cui è più evi-
dente il peso dello scambio patriarcale (Kandiyoti, 1988) e del senso di 
frustrazione generato dal non essere per lungo tempo riuscita a ottenere 
la soddisfazione della sua parte dell’accordo e/o a rinegoziare a suo favo-
re i termini della partnership inizialmente stabilita con il marito. Quan-
do Lucia si è trasferita in Canada per seguire il progetto professionale di 
Bruno e ha assunto su di sé il carico di traghettare – materialmente ed 
emotivamente – nel contesto di immigrazione tutta la famiglia, non lo 
ha fatto perché attraverso questo scambio immaginava di poter condur-
re una vita comoda, al riparo dalla fatica del lavoro fuori casa. Lucia ha 
rinunciato alla sua vita italiana e a una parte consistente della sua auto-
nomia perché riteneva che, in quanto partner alla pari del marito, que-
sto trasferimento avrebbe potuto rappresentare l’occasione anche per lei 
di affrontare un percorso di crescita, scoperta e finanche arricchimento 
professionale:

Nel frattempo, però, nel 2019 finiscono due anni di lavoro temporaneo per 
Bruno e quindi dal 2019 iniziamo finalmente quella che per me – che non ci 
avevo capito niente a livello burocratico eccetera – era una nebulosa, la famosa 
pr, tanto idealizzata, tanto discussa ma poco conosciuta nella pratica dei fatti 
e che inizia a diventare una reale possibilità, cioè iniziamo veramente a dire: 
«Vabbè adesso applichiamo». Mio marito ovviamente era molto preso dal suo 
lavoro, continuava a procrastinare. Io invece la pr l’ho sempre così tanto idea-
lizzata, perché per me era la mia possibilità di riprendere a studiare, se volevo 
riprendere a studiare. Io ho visto sempre nella pr una immensa fonte di risor-
se, di potenzialità e di opportunità, prima di tutto, non solo per la famiglia, 
ma anche per me, questa volta anche per me. Quindi? Questo procrastinare, 
questo rimandare… diciamo che per me era una fonte di frustrazione, anche 
di tensione, perché per lui non era fondamentale: io invece ci vedevo una cosa 
fondamentale per me (Lucia).
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Dalle parole di Lucia emerge tutto il senso di frustrazione per il manca-
to riconoscimento del suo ruolo all’interno del processo migratorio. Le 
sue istanze di autonomia ed emancipazione non sembrano ancora trovare 
pieno sostegno e – di conseguenza – la sua posizione rimane ancora su-
bordinata alla progettualità del marito. Il continuo ritardare il processo 
di attivazione delle pratiche per ottenere la permanent residence, un do-
cumento che lei ritiene essere fondamentale per permetterle di aspirare a 
riconquistare una dimensione di empowerment, produce in lei tensione e 
disaffezione per un progetto migratorio che non sente più di condividere 
fino in fondo. Nell’autunno del 2021 la storia di Lucia arriva, infine, a un 
punto di svolta, nel momento in cui lei e la sua famiglia ottengono la carta 
di soggiorno canadese. È a partire da questo momento che la donna intra-
vede finalmente per la prima volta la possibilità di riprendere il controllo 
del proprio percorso e di investire su di sé per poter tornare a lavorare nel 
settore in cui operava in Italia:

Nel 2021 finalmente arriviamo in dirittura d’arrivo e in autunno otteniamo 
questa permanent residence. In questi ultimi sei mesi l’ho fatta fruttare al mas-
simo. Mi sono iscritta subito a un corso [del college] e prima ancora a una Link 
English Class, che è gratuita se sei un permanente resident. Se non sei un perma-
nent resident è tutto a pagamento. Tutto. Quindi, complice il fatto che c’era il 
lockdown, mi sono iscritta a quanti più corsi possibile, tra cui uno d’inglese. Il 
mio inglese era buono, scolastico, però fondamentalmente alla fine cosa dicevo 
in inglese? […] Negli ultimi nove mesi ho cercato di fare quello che non avevo 
potuto fare gli anni precedenti. Nel periodo del lockdown, perché fondamen-
talmente era tutto chiuso […] mi sono iscritta appunto a questo corso Link e 
adesso mi sono iscritta a un corso [college] in continuing education in servizio 
sociale per ritornare a lavorare con le donne. Ho ripreso, ho iniziato ad andare 
al centro per l’impiego. Ho iniziato a rivedere il mio curriculum che era un po’ 
storico, un po’ datato, un po’ da rispolverare. E insomma mi sono fatta il certi-
ficato di First Aid e mi sto preparando, per quello che posso, le mie munizioni 
per riprendere a lavorare, per riprendere a buttarmi nel mercato del lavoro dopo 
una pausa di… guarda non li voglio nemmeno quantificare… però purtroppo è 
una pausa di otto anni (Lucia).

Arianna, a differenza di Lucia e Claudia, è fin da subito ritornata a lavo-
rare nel suo ambito professionale, ma non è ancora riuscita a conquistarsi 
una posizione da staff a causa del mancato riconoscimento da parte del 
sistema canadese della sua specializzazione italiana. Come spiega lei stes-
sa, riuscire a ottenere un lavoro stabile lavorando come chirurga significa 
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essere assunta in una posizione accademica: un obiettivo non immediato, 
soprattutto se non si hanno le competenze molto ricercate attraverso cui, 
invece, ha trovato impiego il marito anestesiologo. Arianna, dunque, con-
tinua a mantenere una posizione lavorativa precaria, cercando, di volta in 
volta, di spostarsi da una fellowship a un’altra. Per il momento, l’aver scam-
biato la possibilità di lavorare stabilmente con la realizzazione professio-
nale del marito; l’elevata qualità della vita che i loro stipendi permettono 
di condurre; e il far parte di un ambiente lavorativo stimolante appaiono 
dal suo punto di vista ancora vantaggiosi. Tuttavia, mentre riflette sul suo 
percorso, Arianna sente ancora di non riuscire ad assumere una posizione 
definitiva rispetto alla sua progettualità migratoria:

Ti dico non lo so. Veramente, non lo so, perché io non penso di voler stare qui 
tutta la vita. Adesso tutti abbiamo delle opportunità lavorative che... cioè mio 
marito ha avuto un’opportunità incredibile e io adesso sto lavorando per avere 
la stessa cosa. Ancora non è successo, però adesso stiamo ponendo le basi per 
farlo e dovrebbe succedere. Ecco, se non succedesse sarebbe un bel punto di 
domanda. Perché ovviamente se non avessi la mia esperienza professionale non 
credo che vorrei restare qui. Sono decisioni molto difficili perché mio marito è 
molto realizzato in termini economici, in termini di qualità di vita, in termini 
di qualità di lavoro, di quello che fa, della responsabilità che ha avuto, roba che 
non avrà mai in Italia, mai. Effettivamente, se io riuscissi a raggiungere la stessa 
cosa, cosa che sembra stia succedendo, però ci vogliono mesi perché accada… 
Quindi sì, quello è il problema, quello è anche il motivo per cui tanti vengo-
no qua, fanno fellowship e quasi tutti tornano in Italia. Perché a parte poche 
specialità come l’anestesia, per le quali qui effettivamente c’è un giro di gente, 
hanno sempre bisogno di persone, quindi ogni anno assumono – è più facile, 
diciamo –, in tutte le altre professioni è molto difficile rimanere. Questa è la 
realtà (Arianna). 

Nonostante Arianna sia consapevole del fatto che forse in futuro si troverà 
a dover rinegoziare con il marito i termini che regolano il loro progetto di 
mobilità, per il momento non mette in discussione la loro vita in Canada. 
Emerge però dalle sue parole il chiaro rifiuto a trasformarsi in una vera e 
propria career wife. La progettualità lavorativa di Arianna rimane infatti 
di centrale importanza per la sua biografia, e il poter continuare a lavorare 
nel suo campo rappresenta la condizione necessaria perché lei possa con-
tinuare a partecipare alla progettualità migratoria e a restare in Canada. 
La precarizzazione della sua condizione lavorativa contribuisce, dunque, a 
definire anche gli equilibri di una migrazione che si fa flessibile, lasciando 
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aperta la porta a possibili ritorni qualora non riesca a soddisfare le proprie 
aspettative o a raggiungere gli obiettivi identitari che si pone attraverso il 
proprio progetto migratorio. 

Dopo un periodo trascorso a lavorare per un’impresa di pulizie, Clau-
dia ha trovato lavoro all’interno degli hospitality services dell’Università 
di Guelph. Ha iniziato lavorando come barista in uno degli Starbucks del 
campus e in poco tempo è riuscita a farsi promuovere a supervisor. 

Nonostante sia ancora molto distante rispetto a quella che era la 
sua carriera in Italia, questo lavoro le piace, non solo perché si inserisce 
all’interno di un ambiente dinamico, ma soprattutto perché le permet-
te – in quanto dipendente dell’università – di accedere a una serie di be-
nefit di cui possono godere anche i suoi familiari, tra cui una buona as-
sicurazione sanitaria e la possibilità di fare studiare i figli gratuitamente 
all’università. Nonostante questi aspetti siano da lei molto valorizzati, a 
restare irrisolta è la sensazione di non aver potuto proseguire a lavorare 
nell’ambito della sua professione. Una voglia di riscatto che ritorna più 
volte all’interno del suo racconto:

[Il poter fare studiare i miei figli] è il grande significato che io do a quello che 
faccio, anche se, appunto, nonostante mi serva nella mia vita quotidiana a li-
vello di motivazione mi rimane sempre questa voglia, questo desiderio di po-
ter usare anche la mia laurea, non tanto per la laurea, ma vuol dire lavorare 
in quell’ambito specifico di servizi sociali, di relazione con le persone. Il fatto 
di avere lavorato per un’agenzia di pulizie e di aver conosciuto questa leader, 
questa ragazza, mi ha permesso di entrare in contatto anche con una comunità 
per ragazze madri già da tre anni a questa parte. Nonostante io abbia smesso di 
fare le pulizie da anni, ogni tanto aiuto ancora questa ragazza se me lo chiede 
e mi rendo disponibile […]. Per cui ho notato in quest’ambiente, rispetto alle 
esperienze che ho, altri programmi o attività che potrebbero rivelarsi utili per 
queste donne e bambini che ho incontrato là e quindi io seguo la mia fantasia: 
«Mah, se facessero questo, se facessero quello quell’altro…». A un certo punto 
ho detto: «basta. Perché non mi iscrivo all’università e vado?» […]. Quindi 
sto pensando di utilizzare il mio lavoro all’università da Starbucks, non solo 
per mia figlia, ma eventualmente anche per me, per poter fare... adesso non so 
quanto ci vorrà, un anno o due, forse di più, per diventare in particolare un’art 
therapist (Claudia).

Il motore principale che ha sempre sostenuto Claudia all’interno della di-
mensione migratoria è stato quello di poter assumere una posizione proat-
tiva nel mantenimento della sua famiglia. Il suo lavoro, prima ancora che 
per sé stessa, era un modo attraverso cui poter portare avanti una proget-
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tualità condivisa con il marito, all’interno di una distribuzione dei ruoli il 
quanto più possibile bilanciata. In questo suo non volere dividere la fami-
glia e sacrificare, se non proprio tutto, sicuramente molto di sé, Claudia 
ricorda un po’ le donne che emigravano da seguaci in tempi passati met-
tendosi ampiamente a disposizione del progetto migratorio familiare. Ri-
spetto ai primi anni Claudia è però molto più pacificata nel suo percorso di 
emigrazione: oltre ad aver trovato un lavoro che la soddisfa e ad aver inten-
sificato le sue attività di volontariato, nel suo orizzonte migratorio appare 
ora la possibilità di una progettualità “tutta per sé”, frutto del suo lavoro e 
diretta compensazione dei sacrifici fatti fino a ora. 
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4
La vita che facciamo. Pratiche di cura, 

sradicamenti e appartenenze

In questo ultimo capitolo le vicende delle donne che si sono raccontate 
per questo lavoro si ricongiungeranno per confluire in alcune riflessioni su 
aspetti specifici emersi nel corso delle interviste. In particolare, nelle pros-
sime pagine saranno affrontati i temi dell’accudimento e della cura, delle 
reti e dei legami nel contesto migratorio, fino alla questione relativa al rap-
porto, non sempre scontato, che queste donne hanno con i e le connazio-
nali e i componenti delle “altre Italie”, ovverosia le comunità italiane all’e-
stero che si sono andate formando soprattutto in conseguenza dei flussi 
migratori della seconda metà del Novecento. Si tratta di affondi specifici, 
selezionati secondo un criterio di salienza definito dai racconti stessi e dal 
loro continuare a soffermarsi su situazioni e considerazioni che riportano 
a dimensioni d’esperienza condivise, se non necessariamente nelle conclu-
sioni, almeno nelle premesse. L’idea è dunque quella di proporre ciascuno 
di questi argomenti come spunto di riflessione autonoma pur tentando, al 
contempo, di ricercare in essi i punti d’interconnessione che vanno a for-
mare quella fitta trama di relazioni e pratiche di cui si compone l’esperien-
za migratoria di queste donne.

4.1
Essere madri senza reti: cura, accudimento 
e genitorialità nell’esperienza migratoria

Non è possibile guardare all’esperienza delle donne coinvolte in questa ri-
cerca senza tenere in considerazione le dimensioni della cura, dell’accudi-
mento e, più in generale, della genitorialità. Delle dieci donne che si sono 
raccontate per questo studio, quattro sono arrivate in Canada accompa-
gnate dalle proprie figlie o figli, mentre altre quattro sono diventate madri 
nel corso dell’esperienza migratoria. Tra le donne arrivate già madri, una ha 
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avuto un’altra figlia qualche anno dopo il suo trasferimento, mentre tra co-
loro che lo sono divenute per la prima volta in Canada c’è chi sta affrontan-
do la genitorialità da madre single. Non sorprende ritrovare dunque nei lo-
ro racconti numerosi rimandi ai temi legati alla cura e all’accudimento, alla 
complessità di dover affrontare la genitorialità all’interno del contesto mi-
gratorio o di doversi confrontare con le ricadute – talvolta profonde – che 
il diventare o l’essere madri in Canada hanno avuto sulla loro esperienza 
all’interno del percorso migratorio. La partecipazione a quella che Raewyn 
Connell (1995) definisce l’arena riproduttiva rappresenta infatti una parte 
integrante dei loro vissuti e popola i loro racconti di molteplici aneddoti, 
riflessioni e interrogativi. 

I temi che ruotano intorno ai legami familiari, alla maternità e alla 
dimensione della cura sono graditi alle ricerche che, soprattutto in pas-
sato, si sono occupate di studiare i percorsi migratori delle donne italia-
ne emigrate all’estero. Infatti, già a partire dalla seconda metà degli anni 
Settanta si trovano diversi contributi (cfr. Caroli, Harney, Tomasi, 1978; 
Ciellini, 1978; Baldassar, Gabaccia, 2011; Hartman Strom, 1978; Gabac-
cia, Iacovetta, 2002; Johnson, 1978; Smith, 1978; Krause, 1991; Zontini, 
2007) interessati a comprendere come si muovessero le migranti italiane 
all’interno dei grandi flussi che interessarono il nostro paese alla fine del 
xix e nella prima metà del xx secolo. 

L’obiettivo specifico che una larga parte di queste ricerche si poneva 
era di comprendere quale ruolo occupassero le donne italiane all’interno 
dei processi migratori, soprattutto in ragione delle specifiche conforma-
zioni culturali e identitarie che rileggevano l’italianità in chiave etnica e 
configuravano i rapporti familiari come campo d’indagine preferenziale. 
Man mano che l’interesse per l’emigrazione italiana è andato scemando, 
complici la riduzione sostanziale dei flussi in uscita dal paese (Gabaccia, 
2017) e la graduale scomparsa di una lettura etnica dell’identità italia-
na – ora associata a una generale etnicità bianca –, le ricerche, seppur con 
un importante arresto in termini numerici, si sono andate concentrando 
sulla transnazionalità, focalizzandosi, in particolare, sui rapporti di cura 
intergenerazionali (cfr. Sala, Baldassar, 2019; Zontini, 2007).

Il rapporto con le dimensioni di cura e di accudimento e con le pra-
tiche di maternità e di genitorialità che emerge dalle storie di vita qui 
raccolte gode di numerose condizioni di privilegio, a partire dalla classe 
sociale, dallo status migratorio e dall’appartenenza etnica delle donne in-
tervistate per questa ricerca. Il rischio che si corre è pertanto di ripropor-
re inconsapevolmente nell’analisi quelle rappresentazioni stereotipizzate 
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e sterotipizzanti che spesso accompagnano questi temi, quando a essere 
chiamate in causa sono persone bianche appartenenti a famiglie eteroses-
suali della classe media. Allo stesso tempo, però, esplorare queste dimen-
sioni permette di mettere in luce le specificità che contraddistinguono le 
pratiche di cura, accudimento e maternage di queste donne all’interno 
della progettualità migratoria e di interrogarsi sulle trasformazioni iden-
titarie che le accompagnano; sull’importanza giocata dalle reti di soste-
gno locali e transnazionali; sull’emersione di possibili progetti di ricon-
figurazione del percorso migratorio o sull’insorgere di eventuali inediti 
rapporti di potere tra donne.

Per le donne che arrivano in Canada già in compagnia dei loro figli la 
partecipazione al progetto migratorio coincide spesso con uno schiaccia-
mento sul ruolo materno. Ciò è dovuto, come già evidenziato nel cap. 3, 
all’aumento dei carichi di cura familiari che impone alle donne di assu-
mersi quasi in toto la responsabilità dell’accudimento della prole e della 
gestione della casa. Se la mancanza di relazioni sociali all’esterno della 
famiglia contribuisce senza dubbio al loro iniziale senso di isolamento, a 
questo si va a sommare la sensazione di solitudine derivata dall’impossi-
bilità di poter contare sul supporto delle reti familiari o amicali lasciate 
in Italia. Tali reti, infatti, vengono valorizzate e rimpiante non solo per-
ché co-partecipavano spesso alla gestione materiale delle attività di cura e 
accudimento, ma anche perché si configuravano come luoghi di condivi-
sione e di validazione dell’esperienza genitoriale.

Sull’importanza di questi aspetti, e del ruolo fondamentale che gio-
cano nel dare forma al rapporto con la maternità all’interno dell’espe-
rienza migratoria, si sofferma Catia quando racconta di quanto sia cam-
biata la sua relazione con l’essere genitrice da quando si è trasferita in 
Canada:

Ha richiesto molto… non solo come essere genitore in generale, però, ha richie-
sto in più, sicuramente tanta pazienza. È vero che quando sei genitore devi avere 
sempre pazienza – che ne so, se il bimbo ti fa arrabbiare – ma io intendo proprio 
la pazienza di capire e aspettare tuo figlio. Perché comunque abbiamo visto che 
per Riccardo, per quanto lui ci abbia stupito, è stato difficile. Quindi la pazienza 
veramente di capirlo, di stare lì con lui, di dirgli che andrà tutto bene, e anche 
il coraggio di dirsi: «Catia, prima di tutto coraggio te stessa. Fatti forza». Non 
ti saprei dire esattamente che cosa ha richiesto di più… forse anche il fatto che 
prima avevo i miei genitori sempre vicino, facevo tanto affidamento su di loro 
anche per le piccole cose, anche per le piccole cavolate, c’erano sempre loro. 
Adesso che sei davvero sola effettivamente ti rendi conto di quanto è difficile 
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il lavoro di un genitore, perché prima dicevi: «Ok, due figli è tutto difficile», 
però sapevi sempre di poter contare su qualcuno. Qui sei da sola e quindi ti rendi 
conto di quanto puoi essere forte tu come persona (Catia).

Non sorprende che il tema della solitudine sia stato più volte ripreso an-
che all’interno dei racconti delle donne che affrontano per la prima volta 
la maternità in Canada. Donne come Marta, Irma o Caterina riflettono 
lungamente su quanto sia stato per loro sfidante affrontare le insicurezze 
che accompagnano la gravidanza e il successivo periodo di accudimento 
del neonato o della neonata, con la consapevolezza di avere accesso a reti 
forse non sempre da loro ritenute del tutto adeguate, sia in termini di so-
lidità, sia in termini di ampiezza. Sebbene ciascuna di loro abbia potuto 
contare sul sostegno diretto della propria rete familiare nel periodo subito 
successivo al parto, tale intervento ha spesso contribuito a mettere ulterior-
mente in luce la precarietà delle relazioni sociali intrecciate nel contesto di 
migrazione. 

Quando queste donne si soffermano sul racconto di questa delicata fa-
se della loro vita – complicata per molte di loro dalla coincidenza con il pe-
riodo di crisi pandemica – emergono i timori circa l’assunzione del ruolo, 
ma soprattutto il dispiacere di non avere vicino la propria famiglia:

[Restare incinta] è stato bello e brutto allo stesso tempo. Alla fine bello, perché 
comunque vivendo qui un po’ me l’aspettavo. D’altra parte è brutto perché non 
ho avuto la possibilità di condividere l’esperienza con i miei amici, con i miei 
genitori, i miei fratelli. Mia mamma è venuta subito dopo che la bambina è nata, 
dopo una settimana, ed è rimasta per circa due settimane a darmi una mano, 
però eravamo comunque sacrificati in casa ed è stato difficile anche per lei aiu-
tarmi in questa situazione, non conoscendo la casa, non conoscendo la città. La 
cosa bella è stata che mi son dovuta dar da fare io e quindi tutto quello che ho 
fatto so che l’ho fatto da sola, senza il merito di nessuno. Prepararle i vestitini, 
mettere a posto, stare dietro alla bambina per i primi sei mesi della sua vita, cioè 
stare con lei giorno e notte, senza una mano, senza un aiuto. Senti proprio che 
è la tua esperienza e non c’è nessuno che ha interferito. Dall’altra parte senti 
anche la stanchezza di questa responsabilità che pesa continuamente su te stes-
sa, senza nessun tipo di aiuto, né economico né fisico, né logistico: prendere la 
macchina, andare a portare la bambina su e giù… ovviamente come tante coppie 
che non hanno i nonni vicini (Marta).

Eppure, rileggendo le testimonianze di Catia e Marta è facile rintracciare 
nelle loro parole anche un importante elemento di gratificazione per cui la 
maternità viene riletta come parte di un processo di empowerment, in gra-
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do di attivare nuove risorse e nuove competenze attraverso cui contrastare 
la precarietà relazionale. Per compensare la fragilità delle loro reti e com-
battere il senso di solitudine e frustrazione scatenato dal dover affrontare 
l’esperienza della maternità lontane dai propri affetti, queste donne hanno 
sviluppato delle strategie di resistenza atte a negoziare le condizioni neces-
sarie a permettere loro di assolvere ai loro compiti materni in maniera ade-
guata e, al contempo, portare avanti con successo la propria progettualità 
migratoria. 

Ad esempio, Catia, che è impiegata come cuoca in un ristorante italia-
no downtown Toronto, che dista circa un’ora dalla sua abitazione, ha chie-
sto e ottenuto l’autorizzazione di portare con sé i figli piccoli al lavoro per 
un paio d’ore nelle giornate in cui il marito frequenta le lezioni al college, 
dato che lui non può fare in tempo a rientrare a casa prima che lei debba 
uscire per andare a lavorare. Seppure questa soluzione non sia ideale e gene-
ri in lei qualche senso di colpa nei confronti dei figli, Catia la rivendica con 
grande determinazione non solo perché la ritiene funzionale al raggiungi-
mento dell’obiettivo di ottenere la permanent residence, ma anche perché 
espressione della sua capacità di rispondere in maniera efficace alle sfide 
che il processo migratorio le mette davanti.

Un ulteriore processo che concorre a favorire l’insorgere di dinami-
che di emancipazione ed empowerment femminile in ambito migratorio 
avviene all’interno della coppia. Sono sempre di più i padri che assumo-
no un ruolo di maggior coinvolgimento nella cura dei figli e nella condi-
visione delle attività domestiche – un passaggio di presa di responsabilità 
che dovrebbe permettere un ulteriore passo in avanti alla gender revolu-
tion (England, 2010) iniziata in Occidente sotto la spinta dei movimenti 
femministi a partire dagli anni Sessanta del xx secolo. All’interno del 
processo migratorio questo coinvolgimento subisce infatti un’ulteriore 
accelerata, in ragione della necessità di trovare strategie familiari che per-
mettano di supplire ai vuoti lasciati dall’impossibilità di poter contare 
sul supporto delle reti familiari. 

Arianna, ad esempio, parlando delle difficoltà incontrate nell’affron-
tare la quotidianità senza i nonni vicini, all’interno di una famiglia in cui 
entrambi i genitori lavorano come medici in un grande ospedale, raccon-
ta del complesso equilibrio che lei e il marito hanno via via costruito per 
riuscire ad alternarsi nella gestione dei bambini e portare avanti un’orga-
nizzazione familiare che, per quanto da lei ancora avvertita come in parte 
sbilanciata a suo sfavore, cerca di vedere il coinvolgimento di entrambi i 
partner in tutta una serie di attività di accudimento dei figli. 
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Ancor più interessante è la storia di Irma e del marito che hanno 
deciso di approfittare delle politiche di gender equality promosse dal 
governo canadese e hanno suddiviso tra loro il periodo di congedo ot-
tenuto in seguito alla nascita del loro secondo figlio: per il primo anno 
di vita del bambino a restare a casa è stata a Irma, negli ultimi sei mesi 
Fausto:

In una situazione normale Fausto cucina, perché lui è molto bravo, gli piace, 
quindi cucina quasi tutto; io faccio la colazione, però lui fa il resto. Io sicu-
ramente faccio di più, pulisco di più, faccio tutte le lavatrici, faccio io queste 
cose. Poi magari mi occupo di più della “sezione bambini”, che ne so… i vestiti 
dei bambini, le medicine o tutte queste piccole cose le faccio io. Eva va all’asilo 
e durante la maternità ho assunto io la gestione della cucina: essendo a casa, 
preparavo quasi tutto, magari per la cena. Io facevo un lavoro di preparazione, 
poi Fausto dava un tocco finale. Diciamo però che sicuramente facevo più io, 
perché ero a casa. Adesso in realtà la situazione è all’opposto, nel senso che io 
sono tornata al lavoro e lui è in casa fino a settembre. Quindi si sono invertiti 
i ruoli e lui fa quello che facevo io prima, quindi adesso sta cucinando sempre 
lui, le lavatrici le fa spesso lui e io lo aiuto. Però chiaramente durante il giorno 
sono impegnata (Irma).

Per Marta, invece, il periodo successivo al parto è stato particolarmente 
difficile da affrontare. Pur avendo sperato di poter costruire con il marito 
un sistema di suddivisione quanto più possibile egalitario dei compiti fa-
miliari, alla prova dei fatti la donna si è invece dovuta confrontare con la 
quasi totale mancanza di collaborazione da parte del marito alla proget-
tualità familiare: una situazione a tal punto esasperata da portarla a chie-
dere il divorzio qualche anno dopo la nascita della loro prima figlia. Mar-
ta, che con la sua posizione manageriale all’interno di una grossa azienda 
internazionale è la principale breadwinner della famiglia, decide dunque 
di rientrare al lavoro sei mesi dopo il parto e di affidare la figlia alle cure di 
un nido privato vicino alla sua abitazione. 

Seppure il peso legato all’impossibilità di potersi appoggiare alle sue 
reti familiari rappresenti un tema molto ricorrente nel racconto della sua 
maternità e costituisca uno dei motivi principali di riflessione sulla possi-
bilità di riconsiderare la progettualità migratoria e il rientro in Italia, nei 
racconti di Marta emerge anche l’importanza giocata dai legami deboli 
(Granovetter, 1973) sviluppati nelle reti di solidarietà tra mamme, sia per 
combattere la solitudine che per ottenere sostegno e aiuto:
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Ho cominciato a frequentare gruppi alla libreria per i bimbi... Quindi ho vi-
sto anche una dimensione di Toronto, che non conoscevo. Ho visto che tra le 
mamme c’è un aiuto molto grande per scambiarsi i vestiti e i giocattoli, visto 
che è una comunità molto attiva e presente, e anche generosa, nel senso che un 
sacco di amiche che hanno saputo che ero incinta mi hanno portato della roba, 
senza che la chiedessi. Cioè ho visto una comunità molto attenta al fatto che una 
mamma può avere bisogno di cose in una città in cui tutto costa tanto (Marta).

Nella ricerca di strategie atte a coniugare ruoli familiari e professionali, al-
cune donne intervistate raccontano di avere assunto o di avere avuto inten-
zione di assumere una collaboratrice o un collaboratore domestico a cui 
delegare parte dei compiti di cura dei figli o della casa. Come abbiamo visto 
nel cap. 1, l’emergere di una maggiore disponibilità di opportunità lavora-
tive per le donne straniere nelle economie capitaliste avanzate genera di ri-
flesso la necessità di esternalizzare una parte dei compiti tradizionalmente 
affidati alle donne per via della maggior partecipazione femminile al lavoro 
fuori casa. Come diversi studi hanno sottolineato, la relazione tra lavoro 
domestico retribuito e gli obiettivi legati all’uguaglianza di genere è com-
plessa, ma questa discussione dettagliata si colloca al di fuori dello scopo 
del presente lavoro. 

Ciò che qui ci interessa notare però è come il posizionamento di alcu-
ne donne migranti vada potenzialmente a rinforzare la costruzione di una 
gerarchia sociale tra donne in grado di riprodurre possibili meccanismi di 
subordinazione. In particolare è interessante evidenziare come, parlando 
di lavoro domestico, Arianna – che sta cercando una persona che possa oc-
cuparsi in maniera più stabile dei bisogni della sua famiglia – riproduca un 
discorso che naturalizza ed essenzializza la diversità culturale al fine di spie-
gare la preferenza spesso accordata all’interno della società canadese verso  
collaboratrici domestiche provenienti da una determinata nazione anziché 
da un’altra, confermando con le sue parole, almeno in parte, l’effettiva pre-
senza di una gerarchia della cura fondata su specifiche appartenenze etni-
che e razziali (Østbakken, Orupabo, Nadim, 2022):

Però l’idea è di trovare qualcuno che ci aiuti, diciamo in modo fisso. E che possa 
andare a prendere i bambini, che ci aiuti anche se c’è da cucinare, queste cose 
qui. Stiamo cercando una persona che ci aiuti soprattutto se io in futuro avrò 
degli orari più impegnativi. Quel che viene viene. Qui devo dire che c’è il mito 
della nonna filippina, della signora filippina. Perché loro sono molto brave. Di 
solito le filippine hanno fatto bambini, hanno avuto bambini a vent’anni, quin-
di trovi delle signore di 40-50 anni. I figli sono grandi. Loro non hanno pro-
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blemi di uscite serali o cose simili. E sanno cucinare, sanno stare con i bambini. 
Non so, vedremo. Qua siamo aperti a qualunque cosa, a qualunque persona che 
sia disposta ad aiutare (Arianna).

Gli aspetti legati alla dimensione della cura non emergono però unicamente 
nella discussione relativa alle difficoltà legate alla genitorialità nei contesti 
d’emigrazione, ma anche nel configurare orizzonti futuri e finanche possi-
bili percorsi di rientro. A porsi, in questo caso, non è il problema dell’accu-
dimento dei figli, ma il pensiero e la preoccupazione verso i genitori rimasti 
in Italia che stanno iniziando a invecchiare e potrebbero un giorno – più o 
meno lontano – avere bisogno di un sostegno e della vicinanza di chi, nel 
frattempo, si è ricostruito una vita dall’altro lato dell’oceano. 
Ilenia, ad esempio, mentre riflette sulla sua storia dà per scontato che a un 
certo punto lei e la sua famiglia dovranno rientrare in Italia per riavvicinarsi 
ai genitori. Se da un lato questa decisione si accompagna alla convinzione 
di poter in qualche modo favorire un percorso di ritorno di sua figlia ver-
so l’Italia, dall’altra emerge la preoccupazione su come lei e il marito, che 
hanno voluto fermamente costruire il loro progetto migratorio in Canada, 
riusciranno a riadattarsi alla vita in Italia. A spaventare è soprattutto il ri-
torno alle dinamiche lavorative italiane entro cui Ilenia non sa bene come 
collocarsi:

In tutto questo io e il mio compagno – cioè mio marito – ci diciamo che co-
munque, volenti o nolenti, dovremo tornare in Italia, perché comunque i nostri 
genitori sono in età e abbiamo un fratello e una sorella più grandi che però non 
vivono vicino ai nostri genitori. E comunque, non ce la sentiamo di lasciare tut-
to in mano a loro. E poi anche con lei, con nostra figlia, comunque ci fa piacere 
anche che lei viva parte della sua vita in Italia. Però il grande punto interrogativo 
è dove pensiamo di lavorare in Italia? (Ilenia). 

Dalle parole di Ilenia emerge anche la presenza in queste storie di poten-
ziali dinamiche di quella “circolazione della cura” teorizzata da Baldassar 
e Merla (2014) per descrivere l’insieme composito di relazioni che si svi-
luppano all’interno delle migrazioni transnazionali attraverso le quali le 
attività di assistenza nei confronti dei familiari anziani, disabili o malati 
vengono suddivise tra chi è partito e chi, invece, è rimasto. Nella rilettura 
di queste dinamiche proposta dalle due studiose, a sostenere questi processi 
sarebbe nella maggioranza dei casi lo scambio delle rimesse, inviate da co-
loro che sono emigrati a coloro che sono rimasti in patria per sostenere e 
compensare questi compiti di cura. 
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In effetti, nelle storie raccolte non v’è traccia di uno scambio di rimesse 
tra le donne partite e le loro famiglie. Questo si potrebbe spiegare in parte 
in ragione della relativamente giovane età delle migranti intervistate, sep-
pur sia più plausibile che semplicemente lo scambio di rimesse non sia una 
dinamica che attraversa le lifestyle migration, a segno ulteriore della posi-
zione di relativo privilegio condivisa da questo tipo di migranti. In assen-
za di rimesse a subentrare è quindi il senso di colpa legato all’idea di aver 
completamente delegato ad altri l’incombenza di doversi occupare della 
cura dei propri familiari in condizioni di fragilità, come racconta Claudia 
quando parla dell’unica sorella rimasta in Italia: 

Io e Sabrina abbiamo lasciato Camilla, la seconda, oberata a occuparsi della sua 
famiglia e dei miei genitori che più diventano anziani… più la cosa può essere 
difficile da risolvere da sola. Noi siamo sempre state tre sorelle unite, però, ecco, 
nonostante siamo qua si decidono le cose assieme, le condividiamo noi tre, noi 
tre figlie. Insieme. Però concretamente quella che fa è quella che è rimasta in 
Italia da sola, e questa cosa la sento (Claudia). 

4.2
Costruire e mantenere relazioni 

al di qua e al di là dell’oceano

Se la mancanza di relazioni familiari presenti stabilmente nel contesto 
d’arrivo ridisegna e riconfigura le pratiche di cura e di accudimento, ciò 
non esclude che questo tipo di legami venga mantenuto vivo nella quo-
tidianità dell’esperienza migratoria. In particolare, grazie all’utilizzo del-
le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (icts) sviluppate e 
diffuse soprattutto a partire dalla seconda metà del xx secolo, i migranti e 
le migranti riescono oramai a mantenersi in continua comunicazione con i 
propri cari rimasti nei paesi di origine.

In realtà noi facciamo molte chiamate e videochiamate e poi mia mamma ha 
scoperto l’email e mi manda email a caso […]. Sì, perché da quando siamo partiti 
ha imparato a usare il computer. A volte arrivano le email più disparate qua e là, 
però normalmente sono più chiamate (Perla).

Al ruolo giocato dagli sviluppi delle icts sul mondo sociale e sui proces-
si migratori è già stato dato ampio risalto in letteratura (cfr. Appadurai, 
1996; Bailey, Georgiou, Harindranath, 2007; Castells, 2009; Castles, Mil-
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ler, 1993; Giddens, 1990). In particolare, negli studi sulle migrazioni sono 
state approfondite le opportunità trasformative offerte dai mezzi di comu-
nicazione elettronica rispetto alla condizione di relativo isolamento (sia 
fisico che relazionale) a cui sono stati per lungo tempo soggetti le migranti 
e i migranti nei confronti dei legami lasciati in patria. 

Rispetto a quanto avveniva in passato, le nuove forme di comunica-
zione elettronica hanno infatti permesso alle migranti e ai migranti di 
partecipare a scambi comunicativi sempre più frequenti, interattivi e di-
versificati con le comunità di provenienza. Questo ha permesso di con-
nettere in maniera totalmente inedita le società d’origine e quelle di inse-
diamento attraverso la produzione e il consolidamento di nuove identità 
transnazionali (Vertovec, 1999; 2004). A trarre particolare giovamento 
dal processo di trasformazione digitale sono state le relazioni familiari, 
che hanno visto negli ultimi trent’anni moltiplicarsi le possibilità di in-
terazione a distanza.

Lo sviluppo di un apparato tecnologico sempre più ricco di oppor-
tunità interattive, sempre più semplice da utilizzare e dai costi (sia di ap-
provvigionamento che di mantenimento) sempre più ridotti consente 
«alle famiglie che vivono a distanza di sostenere nel tempo complesse re-
lazioni di scambio e interazione a più livelli» (Wilding, Baldassar, 2018, 
p. 230, trad. mia). 

Per vedere i bambini le avevo regalato il cellulare e l’iPad perché usasse queste 
tecnologie per stare sempre in connessione e infatti stavamo sempre molto con-
nessi (Lucia).

A tal proposito, Raelene Wilding e Loretta Baldassar (2018) notano come 
all’interno del campo transnazionale anche le persone che non hanno par-
ticolare dimestichezza con l’uso delle icts arrivano, col passare del tempo, 
a sviluppare competenze digitali anche molto sofisticate. Tali competenze 
permettono loro di maturare scelte consapevoli sugli strumenti più efficaci 
a cui affidarsi per raggiungere i propri obiettivi comunicativi e di sviluppa-
re ambienti e pratiche adatte a soddisfare, di volta in volta, le esigenze di 
chi partecipa a tali scambi.

Prima, quando ero da sola, ovviamente chiamavo io tutti i sabati, le domeniche 
e anche spesso durante la settimana. Ma era sempre comunque una cosa super-
ficiale, per sapere come si stava, se c’era qualche novità in casa, in famiglia o 
fare quattro chiacchiere. Dopo che è nata Diana, ho sentito anch’io il bisogno 
di parlare molto di più con mia mamma, con le persone a me care, con le mie 
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amiche che hanno già dei figli, per confrontarmi. Ho sentito anche che Diana 
aveva bisogno di avere un contatto con i nonni. Quindi si è instaurata da subito 
una routine per cui io chiamavo almeno una o due volte al giorno mia mamma e 
il mio papà con la webcam per fargli vedere Diana (Marta).

Come il racconto di Marta riportato qui sopra illustra bene, gli scambi tra 
familiari o amici possono inoltre variare in frequenza e intensità nel tem-
po, riorganizzandosi attorno alle esigenze di questo o di quell’altra com-
ponente della relazione. Nel caso di Marta, ad esempio, la necessità di rive-
dere l’organizzazione degli scambi comunicativi con la propria famiglia e 
la propria rete amicale corrisponde al periodo successivo alla nascita della 
figlia. Questa intensificazione nelle interazioni avviene in risposta a due 
necessità differenti: da un lato la donna ha bisogno di ottenere maggior so-
stegno emotivo mentre si misura col suo percorso di maternità, dall’altro 
vede nelle tecnologie digitali il mezzo per consolidare la costruzione di una 
relazione tra i suoi familiari e la figlia piccola, una strategia di frontiering 
(Ambrosini, 2020) utile a ricreare spazi e rituali familiari anche in relazioni 
che si intrattengono prevalentemente a distanza. 

Gli aspetti innovativi inerenti le reti familiari transnazionali non si li-
mitano però all’utilizzo delle nuove tecnologie. Dai racconti emerge una 
figura peculiare che chiamiamo, con una punta di scherzosa ironia, “ge-
nitore globetrotter”: la sua specificità non è solo quella di sapersi destreg-
giare con l’uso delle nuove tecnologie, ma anche quella di viaggiare fre-
quentemente avanti e indietro tra il paese di provenienza e quello eletto 
a residenza dei propri figli o figlie. Lo scopo di tali visite è quello di par-
tecipare alla vita dei propri cari (e, in particolare, dei nipoti) ma, anche, 
quando possibile, di familiarizzare con i luoghi dove essi vivono godendo 
dell’aspetto turistico, che ben si coniuga con le istanze relative agli stili di 
vita della lifestyle migration dei figli:

Sono venuti qua due anni prima che ci sposassimo. E poi l’anno del matrimonio 
direi. L’anno in cui si siamo sposati ho fatto un viaggio con loro in giro per 
l’Ontario e anche un po’ di Quebec. E sì ho fatto da guida turistica sostanzial-
mente per due settimane. Poi dopo mia mamma è tornata quando ho avuto un 
figlio, nonostante fosse in piena ondata Covid, perché le regole consentivano 
ai genitori di entrare, ma non a mia sorella. È riuscita a stare a casa dal lavoro 
per un mesetto almeno. Poi mia sorella ci è tornata a trovare lo scorso Natale. 
Quindi sì, non c’è male, io che torno, loro che vengono, anche se mia mamma 
ha sempre detto: «Ho paura di volare, non verrò mai trovarti». Sì, ciao! Viene 
anche da sola quando si tratta del primo nipotino! (Caterina).
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Mia mamma è già venuta. Sì, è stata tre-quattro volte, perché poi è venuta anche 
una volta da sola, sempre con mia sorella. Quando è nata Stella, la piccolina e la 
figlia di mia zia. E quindi, sì, lei è già venuta, è già stata anche a settembre, si è 
fatta più di due mesi. Anche lei non conosce un’acca d’inglese, ma comunque ha 
preso coraggio ed è venuta su da sola (Catia).

Quello del genitore globetrotter rappresenta indubbiamente un tipo di mo-
bilità connotato da numerose forme di privilegio. Ad esempio, nella di-
mensione nazionale esplorata dalla nostra ricerca, i genitori o le genitrici 
globetrotters non solo hanno accesso a risorse economiche adeguate, che 
permettono loro di viaggiare con una certa frequenza tra una nazione e l’al-
tra, ma possono anche contare sul sostegno dell’eccellente regime di mo-
bilità concesso dal governo canadese ai cittadini italiani. Il visto turistico 
canadese permette infatti a chi possiede la nazionalità italiana – previa au-
torizzazione di viaggio acquisibile attraverso la compilazione di un modulo 
online – di trascorrere in Canada fino a 6 mesi senza porre specifici limiti 
al numero di ingressi. Tale visto rende pertanto molto semplice e conve-
niente l’organizzazione di spostamenti più o meno frequenti e per periodi 
più meno lunghi, senza richiedere una eccessiva pianificazione dei perio-
di di ferie o del proprio tempo libero. Sebbene molti genitori globetrot-
ters parlino poco o per nulla l’inglese e non abbiano grandi esperienze di 
viaggio precedenti, sono disposti a mettersi in gioco per poter moltiplicare 
quanto più possibile le occasioni di trascorrere del tempo assieme ai propri 
cari, dimostrando come il profondo potenziale trasformativo della parteci-
pazione alle dinamiche transnazionali si riverberi in entrambe le direzioni 
interessate da questo tipo di dinamiche. 

4.3
Legami forti, legami deboli

Se i grandi progressi avvenuti nell’ambito delle icts facilitano dunque 
un’esperienza migratoria sempre più integrata tra società d’arrivo e società 
di partenza, per poter comprendere appieno come si sviluppano le dinami-
che di socializzazione all’interno della lifestyle migration rimane fonda-
mentale esplorare i processi che accompagnano i percorsi d’insediamento 
di quanti o quante decidono di espatriare alla ricerca di progetti di vita 
altamente individualizzati e autoriflessivi. Rispetto a quanto avveniva in 
passato, ad esempio, nell’esperienza delle donne intervistate si può ancora 
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trovare traccia, seppur in maniera molto limitata e solo in alcuni casi, della 
presenza di piccolissime reti migratorie che favoriscono il processo di tra-
sferimento e di insediamento all’interno del contesto canadese. Si tratta, in 
ogni caso, di reti caratterizzate da legami forti (Ambrosini, 2020; Grano-
vetter, 1973) che corrispondono per lo più alla cerchia parentale (una zia, 
una sorella) o ad amici e amiche di lunga data delle famiglie d’origine, che 
si mettono a disposizione delle nuove arrivate per aiutarle a insediarsi al 
meglio nel contesto canadese. 

Catia, ad esempio, parte per il Canada grazie all’aiuto di sua zia Lu-
cia e di suo zio Bruno, emigrati a Toronto appena qualche anno prima di 
lei. La zia e lo zio la aiutano, mentre si trova ancora in Italia, a definire il 
percorso migliore per emigrare assieme alla famiglia. Una volta in Cana-
da sarà sempre grazie al loro supporto che la donna riuscirà a prendere in 
affitto una casa e a trovare lavoro:

Noi abbiamo avuto una grossa mano in più grazie a mia zia. Mia zia e mio zio, 
specialmente, ci hanno dato una mano anche per i bambini. Loro, avendo quat-
tro bimbi, sono stati una mano importante, vanno tutti nella stessa scuola e 
quindi sicuramente anche questo a Riccardo ha aiutato, ma soprattutto ha aiu-
tato noi. Perché avere una mano concreta, importante, a quattro passi da casa, 
sia a livello burocratico sia per altro è importante. Ad esempio, ci arrivava una 
lettera a casa e:«Oddio Lucia ci dai una mano?» o «Oddio Bruno, ci stampi 
questo?». Quindi non solo a livello pratico... ma anche a livello emotivo sono 
stati veramente un supporto enorme. Ti ripeto, poi sicuramente ce l’avremmo 
fatta anche senza, però sono stati una mano importantissima e tuttora comun-
que lo sono se pensi che è grazie a mia zia e a mio zio che ho conosciuto il mio 
attuale datore di lavoro (Catia). 

	
Anche Sabrina appena arrivata a Toronto si appoggia al figlio di una coppia 
di amici della sua famiglia che aveva già avuto modo di conoscere nel corso 
di un viaggio intrapreso diversi anni prima. Questo ragazzo la ospita a casa 
sua per il primo periodo della sua vita canadese, facilitandole il percorso di 
transizione e aiutandola a orientarsi all’interno della città:

Beh, io sicuramente sono stata fortunata perché sono arrivata qua che avevo già 
un punto di riferimento, che è stata questa famiglia, appunto, di amici dei miei 
genitori che letteralmente mi hanno ospitato fin dall’inizio. Per cui io ho avuto 
modo con molta calma di fare transition e di diventare completamente autonoma. 
Quindi sono arrivata qua comunque in un ambiente che mi era familiare, loro si-
curamente sono stati il mio primo punto di riferimento che mi ha aiutato in tutto, 
dall’aprire il conto in banca all’andare a fare la spesa, a qualsiasi cosa (Sabrina).
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Sabrina diventerà a sua volta parte della catena migratoria di sua sorella. 
Sarà infatti con lei che si confronterà il marito di Claudia per capire come 
emigrare verso il Canada. La presenza della sorella guiderà, inoltre, la de-
cisione di Sabrina di trasferirsi da Toronto a Guelph, per potere stare più 
vicina alla sua famiglia e ai suoi nipoti. Per la donna, la possibilità di vivere 
a stretto contatto con la famiglia della sorella rappresenta infatti un’oppor-
tunità irrinunciabile poiché le permette di non leggere la sua emigrazione 
come punto di rottura irreparabile con la vita precedente (Decimo, 2005) 
e, al contempo, di contare su di una certa stabilità e continuità negli affetti:

Ci siamo trasferiti [a Guelph] perché qua c’è mia sorella. Loro sono arrivati qui 
nel 2015. E sì, per sei anni, dal 2015 al 2021, abbiamo fatto un po’ avanti indie-
tro da Toronto a Guelph. E durante la pandemia abbiamo fatto molta fatica a 
vederci tra i vari lockdown che ci sono stati qua. E lavorando sempre costante-
mente da casa ci siamo detti: «perché non ci avviciniamo di più alla famiglia? 
Qui abbiamo la possibilità di trovare anche un ambiente più grande» […]. Ma 
sì soprattutto era per essere vicino a mia sorella, per essere vicino ai miei nipoti: 
riuscire proprio a far parte della loro vita anche quotidiana. Noi non abbiamo 
figli ed era importante essere parte della loro vita quotidiana, anche perché sono 
qua, per cui era strano non riuscire a esserne così parte quando siamo tutte e due 
nello stesso continente (Sabrina). 

Una volta fatto il loro ingresso nel campo migratorio potendo contare, 
o meno, sulla presenza di reti in grado di sostenerle, le donne iniziano il 
lento processo di uscita dall’isolamento sociale attraverso la ricerca di 
nuove relazioni e possibilità di socialità. Spesso, a causa del numero ve-
ramente esiguo di persone conosciute al momento del loro ingresso nel 
campo migratorio, il loro è un procedere ondivago, segnato dal caso e 
regolato dalla condivisione di percorsi o interessi comuni. Le nuove re-
lazioni amicali si stabiliscono tra i compagni o le compagne di studi, i 
colleghi o le colleghe di lavoro, le vicine di casa o le coinquiline. Si tratta, 
nella stragrande maggioranza dei casi, per lo più di legami deboli (Gra-
novetter, 1973), attraverso cui è possibile allargare ulteriormente le pro-
prie reti e magari prestarsi assistenza reciproca in qualche momento di 
difficoltà. Al contempo sono legami che mancano di intimità e di vici-
nanza, che non offrono un vero proprio sostegno emotivo e che sono 
spesso caratterizzati da una intrinseca precarietà legata all’incertezza del 
successo del progetto migratorio. Come ricorda Marta, le amicizie cam-
biano talmente spesso da rendere difficile dopo un po’ giustificare un in-
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vestimento relazionale, se non nei casi in cui si profila la possibilità di svi-
luppare relazioni amicali che abbiano il potenziale di durare nel tempo:

Gli amici sono sempre cambiati: all’inizio lo vedi come un arricchimento, co-
noscere sempre gente nuova, dopo un po’ ti comincia a stancare e allora smetti 
anche di buttarti completamente in ogni amicizia perché tanto hai paura che 
questa persona magari vada via, che cambi strada. Ho investito tantissimo, in 
tantissime amicizie, che poi ovviamente sono andate un po’ a perdersi perché 
le persone sono partite. Quindi adesso cerco di selezionare con più attenzione 
le amicizie e curare quelle poche che probabilmente saranno durature (Marta).

La debolezza dei legami amicali intessuti in Canada rappresenta indubbia-
mente per le donne intervistate per questo lavoro uno degli elementi di 
maggiore difficoltà nella rilettura della loro esperienza migratoria. Si rim-
piange soprattutto la mancanza di reti di solidarietà e protezione, capaci di 
offrire loro lo stesso sostegno genuino e incondizionato che caratterizza i 
circuiti di reciproca solidarietà delle reti familiari e amicali in Italia. Questa 
assenza determina il persistere di una sensazione di precarietà relazionale, 
se non proprio di vera e propria solitudine, come racconta Irma parlando 
di uno dei momenti di difficoltà che ha dovuto affrontare una volta arriva-
ta a Toronto:

Beh, quel mese in cui ho avuto la polmonite è stato brutto perché appunto ho 
avuto la febbre a 40 per una settimana di fila. E io come una cretina ho pensa-
to: «Ma sì, passerà», poi vabbè ho detto: «Forse vado dal dottore». Insomma 
dal dottore avevo la polmonite. Mi ha dato gli antibiotici, non mi ricordo. 
Comunque è durata un po’. Mi ricordo che per un mese avevo la febbre e sono 
dovuta stare in camera. Poi i miei coinquilini un pochino mi aiutavano, però 
comunque non è che gli potevo chiedere di fare tutto per me. Quindi mi ricordo 
che mi trascinavo magari da Shopper, che è una catena [di negozi], a comprare 
il latte e le cose che mangiavo… le scatolette. Non avevo comunque neanche 
l’energia per cucinare. Poi, di nuovo, i miei coinquilini mi aiutavano, però non 
tutti. Quindi questa sensazione di essere ammalata e sola è stata brutta. Poi, per 
carità, mi sono ripresa. Ero giovane, era una polmonite, non era niente di pesan-
te, però non è stato sicuramente un momento felice (Irma).

 
Non tutti i legami stabiliti all’interno del contesto migratorio si confi-
gurano per forza come deboli: col tempo molte delle donne intervistate 
sono riuscite a costruire amicizie anche profonde, con persone di cui si 
fidano e con cui condividono sia la quotidianità che i momenti di diffi-
coltà o di gioia e di traguardi importanti come il matrimonio o la nascita 
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di un figlio o di una figlia. Queste amicizie rare e preziose entro cui si svi-
luppa «senso di appartenenza ai nuovi luoghi» (Cvajner, 2018, p. 102) 
riescono a competere per intensità e importanza con i legami lasciati a 
casa. 

In due storie emerge poi la presenza di alcuni legami forti, non neces-
sariamente di tipo amicale, segnati da una profondità relazionale che si 
avvicina molto vicina all’idea di sorellanza proposta all’interno della ri-
flessione femminista (cfr. Morgan, 1970). È questo, ad esempio, il caso di 
Claudia che trova nella vicepreside della scuola dei figli un legame inspe-
rato, per intensità, partecipazione e impatto sul suo percorso migratorio: 

In quella scuola elementare, c’era la vicepreside, la signora Catherine (…), che 
era una persona che fin dal primo momento in cui siamo arrivati ci ha accolto a 
braccia aperte, mostrandoci tutto quello che poteva, indicandoci le persone che 
ci potevano aiutare rispetto a determinati temi come, per esempio, il mio lavoro 
o per cominciare a prendere informazioni su quello che potevo fare, su come 
funziona la realtà scolastica. Milioni di domande e lei è sempre stata lì, via mail, 
in persona, mi abbracciava, piangeva anche lei e c’era veramente un pathos in cui 
riconoscevo di essere capita, di essere sostenuta e supportata. È sempre stata un 
pilastro, un punto fondamentale nella mia vita […] un punto di riferimento in 
cui potevo credere: trustable – onesto (Claudia).

Si tratta di rapporti eccezionali che non offrono solamente riparo emotivo, 
ma che mostrano un impegno concreto verso la costruzione di uno spazio 
relazionale sicuro e solidale dove esercitare una pratica attiva di responsa-
bilità reciproca tra donne. 

4.4
Italia(ni) sì, Italia(ni) no, Italia(ni) “boh”

Una breve considerazione va infine proposta rispetto all’interessante dipa-
narsi delle relazioni che le donne intervistate intessono con gli altri italiani 
e italiane che popolano i loro contesti d’insediamento. Si tratta, in questo 
caso, di una rilettura che esula specificatamente dalla dimensione di genere, 
ma che può essere ricondotta, più in generale, a un tentativo di collocare 
alcune delle riflessioni contenute nei racconti di queste donne all’interno 
del quadro delle lifestyle migration. 

Quello dell’“italianità” è un tema particolarmente interessante per 
quanto riguarda il contesto canadese (e più specificatamente di Toronto, 
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dove la maggior parte di queste interviste biografiche sono state raccol-
te) perché in questo momento sembrano coesistere almeno due movimenti 
migratori dall’Italia: quello dei migranti e delle migranti arrivati fino alla 
fine degli anni Sessanta, che si sono oramai radicati e hanno, nel tempo, 
costruito una comunità fortemente riconoscibile, solitamente associata a 
un percorso d’integrazione economica di successo e a valori positivi, co-
me il senso della famiglia e la grande operosità (Amatiello, 2012; De Biase, 
2012); e quello, che appare essere solo un rivoletto rispetto ai numeri dell’e-
migrazione precedente, composto dalle italiane e dagli italiani che si sono 
trasferiti in anni più recenti.

In generale, quando fanno riferimento alla dimensione nazionale, le 
donne intervistate parlano quasi unicamente di connazionali che appar-
tengono a questo secondo gruppo. Il rapporto con la comunità di vecchia 
data si fonda per lo più su quella che potrebbe essere definita una dimen-
sione d’uso che si traduce nell’impiego che le intervistate fanno di alcuni 
dei numerosissimi servizi “etnici” che la comunità ha implementato con 
il passare degli anni: negozi dove è possibile acquistare alcuni beni di 
consumo soprattutto legati all’industria alimentare (prodotti provenien-
ti dall’Italia, ristoranti, bar, gelaterie…), servizi legali o di traduzione giu-
rata, eventi culturali legati alla cultura italiana. 

A parte forse qualche rara eccezione che prevede la conoscenza e la 
frequentazione di qualche “vecchio italiano” o di qualche italiano di se-
conda generazione, queste donne vivono con distacco il rapporto con la 
generazione precedente, che osservano più con curiosità che con reale 
senso di partecipazione, come racconta Sabrina riflettendo sul legame 
che intercorre tra lei e coloro che l’hanno preceduta:

Ci sono quegli italiani che non parlano più italiano, per esempio, e però sono 
ancora estremamente legati a determinate tradizioni che non ci sono neanche 
più in Italia. Trovo molto, molto bello comunque che continuino a sostenere 
questo legame e sono anche le persone con cui è più facile chiacchierare e fare 
amicizia perché sono estremamente felici di incontrare qualcuno che sia arrivato 
da poco dall’Italia. Abbiamo una coppia di amici che hanno la mia età e lei è di 
El Salvador, ma è cresciuta qua a Toronto e lui è un italiano di terza generazione, 
quindi non sa una parola di italiano, ma adora tutto ciò che è italiano e anche 
quasi di più di una persona italiana che è nata in Italia e ci ha vissuto. E insomma 
siamo diventati molto amici, anche attraverso questa cosa in comune di scam-
biarci quelle che loro chiamano le vere tradizioni italiane rispetto a quelle non 
vere (Sabrina). 
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Per quanto riguarda il rapporto con gli italiani e le italiane emigrate in an-
ni recenti il panorama è più conflittuale. Forse proprio in ragione alla pro-
fonda influenza che gli stili di vita hanno sui percorsi di lifestyle migration 
è capitato spesso che, soprattutto quando si soffermano nei loro racconti 
sulle scelte compiute all’inizio del loro percorso migratorio, queste donne 
abbiano dichiarato di avere espressamente voluto evitare rapporti con per-
sone appartenenti alla loro stessa nazionalità. Si tratta, in un certo senso, di 
una posizione che mira a rigettare quel processo che Alessandro Dal Lago 
(2006, p. 69) descrive con il nome di “etnicizzazione autoritaria” – ovvero-
sia la tendenza delle e dei migranti a occupare determinati spazi culturali 
ricollegabili ai paesi di provenienza – avviando un processo di distinzio-
ne (Bourdieu, 1979) rispetto all’identità culturale di provenienza. Questa 
ricerca di separazione nasce sia dall’urgenza di imparare la lingua ingle-
se – cosa più complessa da realizzare se si frequentano principalmente con-
nazionali – sia dalla volontà di immergersi immediatamente nella dimen-
sione internazionale a cui viene spesso associato il multiculturalismo cana-
dese, come mette bene in evidenza Claudia quando racconta di come lei e il 
marito hanno scelto il quartiere dove andare a risiedere a Guelph scartando 
quelli più abitati da italiani:

Noi abbiamo deciso deliberatamente no, perché l’obiettivo era quello di impa-
rare l’inglese, di inserirsi in questa società. La seconda cosa che abbiamo pensato 
è stata di non andare ad abitare in un quartiere frequentato da italiani. Ce ne 
sono alcuni più frequentati da famiglie cinesi, alcuni da famiglie italiane, alcuni 
da famiglie arabe, che tendono a far comunità. Noi abbiamo cercato di andare 
in una zona che fosse abbastanza vicino al lavoro di Giovanni, ma non era questa 
la priorità, era quella, appunto, di vedere la qualità degli standard della scuo-
la offerta agli studenti e la volontà di inserirsi in un quartiere di culture miste 
(Claudia). 

Anche Irma, lasciata Vancouver alla volta di Toronto, ha deciso di puntare 
a non avere più contatti con italiani per imparare la lingua e allargare il giro 
delle amicizie internazionali. Per tutti i primi due anni in cui vivrà a Toron-
to, Arianna ha intessuto una stretta socialità con ragazzi e ragazze di altre 
nazionalità, che diventeranno il suo punto di riferimento in quella che lei 
stessa definisce una «vita un po’ da fuori sede»:

Poi, dopo due anni, è successo che per caso a una festa ho incontrato un ragazzo 
che si chiama Andy, che forse conosci anche tu, che è italo-canadese, e abbiamo 
iniziato a chiacchierare… poi lui avrà sentito un accento e mi fa: «Ma tu di 
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dove sei?». Insomma, è saltato fuori che era italiano e mi fa: «Ah sì sì, adesso 
ti presento lui che è di Bologna» e alla fine mi ha presentato Daniel, che for-
se conosci anche tu. Onestamente, quando mi ha detto c’è uno di Bologna ho 
detto: «Mah, in realtà mi farebbe un po’ piacere conoscere uno di Bologna se è 
qua». Non so… un italiano non lo so, però uno di Bologna… dai, facciamo una 
serata bolognese, parliamo di Bologna, ci saranno sicuramente cose in comune, 
persone che conosciamo, e così lì si è aperta un po’ questa porta sul mondo 
degli italiani. Quindi sono uscita con Daniel e Andy, abbiamo fatto una serata, 
poi abbiamo iniziato a diventare amici, insomma… ed è così che ho conosciuto 
Fausto, che è il mio compagno attuale, con cui ho due bambini (Arianna).

La possibilità di operare all’interno di una dimensione culturale condivisa, 
in cui è facile comprendersi e in cui si riescono a dare significati comuni alle 
proprie esperienze, rappresenta la motivazione principale che le donne in-
tervistate danno nel momento in cui riflettono sul motore che le ha spinte 
a cercare altri italiane o italiane con cui tessere relazioni. Viene spesso evo-
cata una certa irriducibilità culturale, associata soprattutto alla “postura” 
culturale canadese, intesa come l’espressione della cultura dominante Bri-
tish e French (De Biase, 2012; Kallen, 2004), che rende le relazioni sociali 
fuori dal frame nazionale più complesse, meno immediate e più faticose da 
gestire. Le relazioni tra connazionali diventano quindi dei luoghi di con-
forto, dove è possibile entrare e sentirsi accolti senza essere giudicati ma, 
anzi, venendo immediatamente compresi:

Il gruppo è stato il posto dove, non voglio dire di essermi sentita capita, ma ho 
potuto trovare risposte a domande o difficoltà anche banali, come non trovare 
un determinato cibo. Sai che c’è quel luogo, cioè quel gruppo dove lo puoi chie-
dere e altra gente non pensa che sei una pazza se stai cercando le cime di rapa o 
altre cose. Quindi sicuramente mi hai dato e mi dà anche un senso di conforto 
quando – anche adesso – non mi sento completamente appartenente al mondo 
intorno (Sabrina).

Il luogo a cui fa riferimento Sabrina nello stralcio di intervista riportato 
qui sopra è un gruppo Facebook che con il passare degli anni è diventato 
un punto di riferimento social entro cui vengono favorite l’aggregazione e 
la socialità degli italiani arrivati da poco a Toronto (Gius, 2021). Quello di 
Toronto è solo uno degli esempi di come le nuove tecnologie vengano in 
soccorso ai percorsi dei nuovi migranti digitali, offrendo loro luoghi vir-
tuali entro cui potersi ritrovare per scambiarsi informazioni utili su come 
muoversi concretamente all’interno degli spazi metropolitani delle città 
di arrivo, ma anche per costruire occasioni di socialità fuori dagli ambienti 
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social. All’interno di un contesto urbano molto grande e per lo più scono-
sciuto, con percorsi migratori che partono da una moltitudine di punti di 
accesso differenti che possono contare su reti sociali estremamente limita-
te e su nessuno spazio di aggregazione specifico (i vari community center 
“italiani” son infatti luoghi di incontro soprattutto per le e i componenti 
della vecchia comunità) i gruppi Facebook diventano gli spazi, per parafra-
sare ancora Sabrina, in cui si trova ciò che, altrimenti, non si saprebbe dove 
cercare. 
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Conclusioni

La ricerca che ha dato origine a questo volume si colloca idealmente in 
continuità con gli obiettivi che nel 1977 si erano posti gli organizzatori 
della conferenza di Toronto sulla condizione della donna italiana in Nord 
America. È evidente che molte cose sono mutate nei cinquant’anni che ci 
separano da quella primissima occasione di incontro e di scambio su questi 
temi. È cambiato indubbiamente il grado di maturità della teorizzazione 
che accompagna lo studio analitico delle migrazioni femminili. Nel 1977 
ci si doveva misurare con linguaggi ancora acerbi e con proposte teoriche 
tutte in divenire. Oggi coloro che vogliano affrontare questi temi hanno 
a disposizione un ben più ricco armamentario per aiutarsi nel compito di 
svelare la complessa “rete di significati” (Geertz, 1973) di cui si compon-
gono le storie di coloro che si trovano, parafrasando Mirjana Morokvaśic 
(1984), in migrazione. 

L’introduzione e la successiva affermazione dell’analisi di genere all’in-
terno dei migration studies hanno contribuito, ad esempio, a consolidare 
l’importanza degli aspetti macro ma anche di quelli relazionali e delle pra-
tiche sociali che definiscono il campo migratorio, permettendo di leggere 
in maniera più ravvicinata i processi di mobilità e l’esperienza dei e delle 
migranti. In maniera simile, la proposta di una rilettura transnazionale del-
le dinamiche migratorie ha permesso di dare conto dei cambiamenti epo-
cali che hanno modificato in maniera irreversibile non solo le dinamiche 
economiche, ma anche le condizioni materiali entro cui si muovono le e i 
migranti di oggi. Ma soprattutto a essere mutata è la posizione delle donne 
all’interno delle dinamiche sociali dei paesi di partenza e di accoglienza. 
Infatti, a partire dalla fine degli anni Ottanta, le donne, anche sotto la spin-
ta emancipatoria generata dalla seconda ondata femminista, hanno inizia-
to a vedere riconosciuto il loro ruolo all’interno dei processi migratori en-
tro cui da allora giocheranno un ruolo di sempre maggior protagonismo. 
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Tuttavia, se si guarda in particolare al caso italiano, le categorie con-
cettuali utilizzate per spiegare le dinamiche migratorie del passato ormai 
non sono più sufficienti per comprendere appieno quelle del presente. 
Una comprensione di cui c’è però estremo bisogno, a fronte del numero 
crescente di italiane e italiani che decidono ogni anno di lasciare il nostro 
paese per andare a vivere altrove. Non è quindi un caso che la disamina 
di una parte delle storie di vita di queste donne si apra su di un interro-
gativo a cui non è così immediato rispondere, soprattutto se si adotta-
no le lenti interpretative solitamente impiegate per analizzare i fenomeni 
migratori, che partono tutte dall’assunto, più o meno semplificato, che 
nessuno si muoverebbe da casa propria se non ne avesse una reale neces-
sità. Le storie riportate in questa ricerca però parlano di donne originarie 
dell’Emilia-Romagna, di ceto medio, con buoni livelli di istruzione, tal-
volta già occupate stabilmente, che all’apparenza non hanno reali motivi 
di partire se non quello di volere ottenere per sé stesse o per la propria fa-
miglia qualcosa di differente da quello che la loro vita in Italia in futuro 
potrebbe offrire.

Per riuscire a cogliere questa differenza e dare conto della dimensione 
di privilegio che caratterizza i percorsi delle donne intervistate, si è scel-
to quindi di fare ricorso al concetto di lifestyle migration, un modello di 
analisi che rilegge i processi migratori all’interno di una dimensione ri-
flessiva e che mette in primo piano lo stile e la qualità della vita nella scel-
ta migratoria. Nel cap. 2 abbiamo visto storie di donne che partono da 
pioniere, motivate dalla voglia di migliorare la propria vita; fanno scelte 
consapevoli e investono risorse sia materiali che immateriali per riuscire 
a coronare il loro progetto. Alcune storie possono essere lette come nar-
razioni di “fuga” o di “declino”: nel primo caso l’emigrazione ha signifi-
cato “cambiare vita”, nel secondo aver valutato aspetti disfunzionali nel 
contesto d’origine e aspetti vantaggiosi nei luoghi d’approdo. Il rapporto 
con l’Italia, e in particolare con alcuni aspetti della sua cultura lavorativa, 
emerge da questi racconti come particolarmente complesso e diverse in-
dicazioni suggeriscono che il posizionamento di genere giochi in questo 
processo di allontanamento un ruolo particolarmente importante.

Di segno opposto sono invece le storie esplorate nel cap. 3 di questo 
volume. Si tratta delle vicende di quelle donne che arrivano in Canada 
accompagnando volontariamente il proprio partner in una progettuali-
tà di lifestyle migration che non le vede dunque protagoniste, quanto 
piuttosto seguaci. Questo tipo di posizionamento all’interno del campo 
migratorio risulta, dalle testimonianze raccolte, più facilmente portatore 



113

conclusioni

di crisi identitarie nelle donne, le quali, a differenza dei loro compagni, 
subiscono spesso un forte ridimensionamento della propria posizione 
all’interno dei ruoli familiari e soffrono uno stato di dipendenza econo-
mica o di incertezza lavorativa nel paese di approdo. La loro migrazione 
è il prodotto di una negoziazione tra le scelte e i progetti dei loro ma-
riti e la necessità di trovare una personale dimensione di soddisfazione 
(professionale o personale) nella progettualità migratoria. Per riuscire a 
dare senso ai loro percorsi queste donne ricostruiscono in parte il loro 
progetto identitario sull’ambito familiare, assumendo su di sé la mag-
gior parte del lavoro emotivo associato al trasferimento. Le difficoltà che 
questo lavoro comporta, assorbendo tempo ed energia, spesso riducono 
la possibilità di raggiungere obiettivi personali, producendo la necessità 
di rinegoziare nuovamente le loro aspettative e le loro ambizioni rispetto 
a quello che potrebbe riservare loro il percorso di vita nella dimensione 
migratoria.

Per lo più le storie delle donne raccolte in questo libro sono percorsi 
di ricerca e di affermazione personale. La migrazione diventa un mezzo 
per ricercarsi e ricostruirsi al di fuori di vecchie costrizioni, anche se la 
dimensione della distanza impone comunque di affrontarne di nuove. Il 
difficile bilanciamento che la lista dei “pro” e dei “contro” spesso com-
porta deve mettere anche sulla bilancia una serie di fattori percepiti co-
me svantaggianti, soprattutto legati alla limitatezza delle reti e agli affetti 
lontani. Ad esempio, essere madri nel campo migratorio svela l’impor-
tanza delle reti di sostegno locali e transnazionali che, quando carenti o 
vissute come eccessivamente precarie, possono anche portare alla defini-
zione di possibili progetti di riconfigurazione del percorso migratorio o 
al ricorso a inediti rapporti di potere tra donne. 

La gestione dei figli e della casa spesso pesa esclusivamente sulle don-
ne e la mancanza di reti di supporto esterne genera inizialmente un senso 
di isolamento e solitudine. Al contempo, però, questa situazione produ-
ce cambiamenti nelle dinamiche della coppia con l’assunzione da parte 
dei padri di un maggior coinvolgimento nella cura dei figli, un modello 
sostenuto anche da una società che valorizza l’emancipazione femminile 
attraverso attente politiche di conciliazione. 

Particolare è anche l’aspetto delle nuove amicizie che le donne im-
migrate stringono: spesso si tratta di legami deboli e transitori, che acu-
iscono il senso di solitudine, raramente sono importanti e durature. In-
teressante appare anche la mancanza di frequentazione con gli italiani 
immigrati da tempo e ormai integrati nella realtà canadese se non per 



espatriate

114

particolari esigenze pratiche, mentre le relazioni con italiani di immigra-
zione recente – anche grazie all’utilizzo dei social – diventano, col tem-
po, importanti luoghi di conforto e comprensione. 

Emerge dunque un quadro composito e complesso, entro cui le stesse 
protagoniste si muovono tra mille contraddizioni, approssimazioni, tentati-
vi. Molti dei percorsi di crescita nella migrazione sono anche percorsi di cre-
scita nell’età adulta: creare una famiglia, comprare una casa, fare i conti con 
il tempo che passa anche per gli affetti rimasti in Italia sono tutti passaggi che 
inducono riflessioni o sollecitano possibili ripensamenti. A rimanere intoc-
cato è il grande dubbio che accompagna da sempre la vita di tutti i e le mi-
granti circa quello che si potrebbe trovare una volta tornati in un Italia. Un’I-
talia che si percepisce sempre più inadatta a corrispondere adeguatamente ai 
propri standard di vita, e le cui pratiche sono avvertite come ostili non solo in 
ragione della sua cultura lavorativa, ma anche per il suo mostrarsi disattenta 
alle esigenze dei suoi cittadini e, soprattutto, delle sue cittadine. 

Poche settimane prima della chiusura di questo volume ho partecipato 
a un piccolo party organizzato per festeggiare il compleanno di un com-
pagno di classe di mia figlia, a ridosso della data del suo trasferimento 
in Canada con la madre e la sorella. Si è trattato di uno di quegli strani 
casi di serendipità in cui alcuni accadimenti della vita privata si intrec-
ciano con i propri interessi di ricerca in maniera inattesa. Inevitabilmen-
te, mentre entravo assieme a mia figlia in quella casa piena di scatoloni 
e quasi completamente spoglia di mobilio, mi sono trovata a osservare 
quanto accadeva non solo come ospite ma anche, tanto ero immersa nella 
stesura di questo lavoro, con uno sguardo da ricercatrice. 

Nel corso del pomeriggio, mentre chiacchieravamo del più e del me-
no tra le urla delle bambine e dei bambini, una delle persone presenti si 
è rivolta alla mamma del festeggiato – che stava in quel momento rac-
contando quanto le rimanesse ancora da fare prima dell’imminente par-
tenza – domandandole con aperto interesse il perché avesse deciso di af-
frontare un passo tanto grande. La sua risposta, accompagnata da un lar-
go sorriso leggermente imbarazzato, è stata semplicemente: «Partiamo, 
perchè voglio cambiare vita». Sebbene sia probabile che quella offerta 
sia una risposta tesa a glissare una domanda complicata e forse troppo 
personale (Goffman, 1956), per me quelle parole hanno comunque rap-
presentato un piccolo elemento di conferma rispetto a quanto scritto in 
queste pagine, che si chiudono con l’augurio che lei e i suoi figli possano 
trovare quello che desiderano attraverso il loro espatriare. 
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